
STEFANO
MENICHINI

Mai nessuno nel Pd, fra i mol-
ti che la coltivano, aveva 

esposto la teoria del complotto plu-
tocratico così esplicitamente e ru-
vidamente come ha fatto Massimo 
D’Alema ieri a Pesaro.

Nulla è stato risparmiato, tran-
ne i nomi dei destinatari della de-
nuncia: D’Alema se l’è presa coi 
capitalisti, coi padroni, coi banchie-
ri che hanno fatto fallire le banche 
e ora vogliono approfittare dell’on-
data anticasta per far fuori la poli-
tica dei partiti; anzi, dell’anticasta 
sono la regia, in vista della scesa in 
campo «di un cavaliere bianco», 
«di un Berlusconi buono».

Dai padroni perfidi al nuovo 
Berlusconi: in pochi minuti sono 
state pronunciate tutte le parole 
magiche che possono smuovere la 
pancia di un elettore di sinistra.

Mettete dentro questa accusa i 
cognomi che volete – Montezemo-
lo, Profumo, Mieli, de Bortoli, o 
anche De Benedetti – e avrete la 
rappresentazione esatta della pre-
occupazione più grande che – co-
me abbiamo già raccontato molte 
volte – alberga ai vertici del Pd. Non 
quella di non saper disfarsi di Ber-
lusconi o di perdere le elezioni 
contro l’attuale centrodestra. Ma 
quella di vedersi soffiare il meritato 
trofeo sul filo del traguardo, da par-
te di qualche sedicente newcomer di 
bell’aspetto e ricco patrimonio.

Il rischio è concreto, questo 
disegno c’è davvero. Noi però non 
vorremmo che la veemenza dell’an-
ticapitalista D’Alema finisca per 
supplire alla capacità politica di 
stabilire, in anticipo su chiunque 
altro, l’egemonia del Pd sulla tran-
sizione che si apre.

L’abbiamo già scritto: con il vit-
timismo non abbiamo sconfitto il 
Berlusconi cattivo, non eviteremo 
neanche il Berlusconi buono.

D’Alema
svela

la trama

Chiuso in redazione alle 20,30

Giovedì la fi ducia alla camera, poi il tutti contro tutti? Napolitano: c’è improvvisazione

Escono incredibili complicità con Lavitola. E la crisi economica può avvitarsi

Berlusconi perde il controllo:
dopo la manovra, l’incidente
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«Rimpiangerete Berlusconi dopo 

un quarto d’ora che non ci sarà 

più», ha detto giorni fa il mini-

stro Rotondi. Sacconi ha solo 

cercato di bruciare i tempi.

Barzellette

ROBIN

La fiducia alla camera sulla ma-
novra prevista entro giovedì 

prossimo sarà un vero e proprio 
spartiacque politico. Lo scenario 
più probabile è quello del “liberi 
tutti”. I segnali non mancano e la 
road map che dovrà affrontare il 
governo sarà durissima e piena di 
ostacoli. Ai malumori provenienti 
dall’interno della stessa maggioran-
za si aggiunge la mina intercetta-
zioni, che tornano pericolosamente 
a coinvolgere il presidente del con-

siglio, e che Berlusconi e il guarda-
sigilli Palma provano a disinnesca-
re. Aspettando quelle sul caso Ruby, 
incredibili le complicità che sem-
brerebbero emergere nell’inchiesta 
di Napoli tra il premier e i faccen-
dieri Lavitola e Tarantini. Sul fronte 
giudiziario c’è poi il voto a scrutinio 
segreto sull’ex uomo di fiducia di 
Tremonti, Milanese, previsto per il 
20 settembre a Montecitorio, su cui 
decisiva sarà la Lega (e Maroni). 
Mentre a metà mese sarà collocato 

sul mercato un nuovo stock di tito-
li pubblici, ulteriore test per verifi-
care la tenuta della manovra da 54,2 
miliardi e l’affidabilità del governo. 
Sull’esecutivo, grava poi la presenza 
ingombrante del presidente Napo-
litano scettico per la gestione 
dell’emergenza, che parla di «im-
provvisazioni e approssimazioni» 
e auspica una legge elettorale che 
garantisca l’alternanza. Insomma, 
il day after è vicino e l’incidente 
dietro l’angolo. A PAGINA 3

STEFANO 
FASSINA

Caro direttore, le difficoltà 
dell’Italia hanno reso trendy 

una disciplina quasi esoterica co-
me la finanza pubblica. Oggi, co-
me per la formazione della Nazio-
nale alla vigilia della finale dei 
mondiali di calcio, tutti si improv-
visano esperti. Fioriscono, anche 
nei commenti di cosiddetti autore-
voli economisti, ipotesi strampala-
te frutto di scarsa conoscenza del 
bilancio dello Stato e delle tecnica-
lità della materia fiscale. In tale 
quadro, il suo editoriale di ieri 
(“Patrimoniale democratica, allora 
esiste”) è un’occasione preziosa per 
tentare di chiarire una proposta del 
Pd sulla quale, complice la difficol-
tà tecnica della materia, si conti-
nua a fare grande confusione: “la” 
patrimoniale. SEGUE A PAGINA 9

La nostra 
patrimoniale

La nuova Dc, 
il sogno 
d’estate 
della Chiesa

Il cybercrimine 
in Italia 
è peggio 
della mafi a

“Avanti un altro”, 
lo show è tutto 
italiano.
E si vede

C A T T O L I C I B L O G T V

JUDITH STILES
NEW YORK

Nelle settimane precedenti il 
decimo anniversario degli 

attacchi del 9/11 contro il World 
Trade Center, degli strani poster 
sono spuntati in giro per New York 
con un messaggio inquietante: 
«Onorare. Ricordare. Riunirsi». 
Lettere enormi sopra un bello 
sfondo blu, proprio lo stesso colo-
re del cielo dell’11 settembre.
 SEGUE A PAGINA 5

SANDRO 
GOZI

C’è bisogno degli Stati Uniti d’Eu-
ropa: e l’Italia deve tornare a 

lottare per la federazione europea. 
Per farlo deve ritrovare credibilità e 
affidabilità, affrontando con più re-
sponsabilità e coerenza la sfida della 
crisi economica.  SEGUE A PAGINA 9

Big Brother
a Manhattan

Siamo salvi,
per ora

MASSIMO
FAGGIOLI

Fin dal medioevo, la tradizione 
cattolica sul “sociale” si è co-

struita attorno all’idea di “bene co-
mune” e di “utilità comune”, e nel 
rifiuto di un atomismo sociale che 
sembra essere il denominatore co-
mune dell’attuale crisi di sistema in 
Occidente. Al di là dell’Atlantico le 
ricette proposte dai fautori di un 
nuovo corso americano, i repubbli-

cani di scuola Tea Party, sono una 
denuncia unilaterale del patto roo-
seveltiano, uscito dalla Grande de-
pressione e dalla Seconda guerra 
mondiale, che ha dato all’America e 
all’Occidente oltre mezzo secolo di 
prosperità e di pace. Quel patto ro-
oseveltiano era la promessa di un 
futuro migliore perché ancorato ad 
un’idea di società in cui le disegua-
glianze sociali ed economiche non 
possono creare un sistema castale su 
base censitaria. SEGUE A PAGINA 8

Il nemico non è OltretevereMARINA
SERENI

Qualcuno potrebbe obiettare che 
in un momento di così aspra 

crisi economica e sociale per la stra-
grande maggioranza degli italiani 
siano prioritari i problemi del lavoro, 
dei conti pubblici, della crescita mol-
to più che la riforma elettorale. E, in 
effetti, è certamente così. Sono con-
vinta che, ben oltre la battaglia parla-
mentare sulla manovra di agosto che 
comincerà alla camera lunedì, al cen-
tro dell’agenda del Pd debbano rima-
nere due priorità.  SEGUE A PAGINA 9

GIUSEPPE 
CIVATI 

Da giorni attraverso l’Italia 
portando con me i moduli 

per la raccolta firme del referen-
dum contro la legge Calderoli, 
universalmente nota come Por-
cellum. 

Quando sono partito, molti 
mi guardavano strano, ma la rete 
si è presto mobilitata e, nel suo 
piccolo, Prossima Italia sta dando 
un grande contributo, dalla Val-
susa a Marsala.
 SEGUE A PAGINA 8 

In parlamento
ma con le fi rme

Referendum, si 
può fare di più

❱❱ LA SORPRESA GIPI ❰❰

PAOLA CASELLA
VENEZIA

«Io sono di quelli che non han-
no paura», dice Gian Alfonso 

Pacinotti, in arte Gipi, autore di storie 
a fumetti che debutta a Venezia – 
terzo e ultimo italiano in concorso 
– nel lungometraggio di finzione. Il 
suo L’ultimo terrestre è la prima bella 
sorpresa italiana nella sezione prin-
cipale proprio perché Gipi, al contra-
rio di Crialese a della Comencini, ha 
deciso di rischiare esplorando nuovi 
terreni della comunicazione, in una 
istintiva sintonia con le sensibilità 

artistiche internazionali più origina-
li presenti alla Mostra. Il suo film, 
una storia di alienazione ma anche 
di alieni, osa flirtare con la fanta-
scienza, costruisce ogni inquadratu-
ra con un senso della geometria spa-
ziale che fa pensare allo Steve Mc-
Queen di Shame e quel dominio 
della relazione luce-ombra che ha un 
autore di graphic novel. L’ultimo terre-
stre affronta tematiche scottanti – 
l’immigrazione, il disfacimento della 
famiglia, la sensazione incombente 
di camminare sull’orlo dell’abisso  – 
con uno sguardo autoriale e una cifra 
stilistica forte.  SEGUE A PAGINA 11

Un alieno a Venezia

STORIA
CONTEMPORANEA

Accademia e sinistra, 
la storica Zazzara ne 
ricostruisce i legami 

PAOLO SODDU
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AANTI-PORCELLUM
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A

Il sociologo
Alan Wolfe: «Non c’è

una narrazione
condivisa»

MARILISA PALUMBO

A PAGINA 5

11 SETTEMBRE

Da Trieste a Catania, 
ecco dove 

si può fi rmare

Battute e accuse tra D’Alema e Renzi, 
un evergreen accende la festa di Pesaro

YURI BUGLI

PARTITO DEMOCRATICO

A PAGINA 2

CHIESA E QUESTIONE SOCIALE



YURI BUGLI
pesaro

Come in un gioco bizzarro, i destini di Massimo 
D’Alema e Matteo Renzi continuano a incrociarsi, 

sfiorarsi, spesso a scontrarsi. Ieri il presidente del Co-
pasir e il sindaco di Firenze sono giunti contemporane-
amente alla Festa democratica di Pesaro. Nella scaletta 
l’uno segue l’altro, a poco più di cento metri di distanza. 
Renzi nell’angolo intimo, forse un po’ troppo, riservato 
alla presentazione dei libri. D’Alema sul palco principa-
le, in un dibattito con Italo Bocchino, vicepresidente di 
Fli. Spesso oggetto di critiche da parte del “rottamatore”, 
D’Alema arriva reduce dalla contestazione che lo aveva 
visto protagonista a Genova tre giorni fa. I precari 
dell’Amiu se l’erano presa con lui per il mancato rinno-
vo del contratto da parte dell’azienda, di cui Pietro 
D’Alema, un suo cugino di secondo grado, è ammini-
stratore delegato. Ironia della sorte, il medesimo tratta-
mento è stato riservato al sindaco cyberscout due sere 
fa, nella sua Firenze dove è stato attaccato verbalmente 
da esponenti dei Cobas del trasporto urbano.

L’aria pesarese fa bene a entrambi. L’ex premier è 
accolto da un lungo applauso e risponde con un accen-
no di inchino all’audience. «Il tema vero è riuscire a far 
ripartire il paese» esordisce prendendosela con aplomb 
con il  governo Berlusconi. «Non possiamo più permet-
terci un esecutivo che cambia, a trattativa privata, una 
manovra fallimentare». Grazie all’intervento della sicu-

rezza, un contestatore comparso all’improvviso sul pal-
co (con il cartello «D’Alema, Berlusconi ti sarà per 
sempre grato. Buffone!») viene salvato dalla reazione di 
un paio di sessantenni piuttosto risentiti. D’Alema ri-
mane impassibile, cita Zapatero e suggerisce «l’apertu-
ra di una fase di collaborazione unitaria». Non risparmia 
un attacco «a certi giornali benpensanti che sono re-
sponsabili della crisi italiana, più di una certa politica» 
e soprattutto al ministro Tremonti, definito «una specie 
di Quintino Sella». All’improvviso un breve inciso, quel-
lo che molti aspettavano: «Verranno dei giovanotti bra-
vissimi che faranno meglio di noi, ma questi giovanot-
ti dovrebbero imparare che noi siamo stati in grado di 
governare in maniera diversa questo paese». Il riferi-

mento è palese: «Renzi è giovanissimo e già sindaco di 
Firenze, una parolina di gratitudine nei confronti del 
partito che gli ha garantito questa possibilità sarebbe 
opportuna», puntualizza D’Alema, che ricorda come il 
partito non sia più retto dai “vecchi”, ma dai più giovani. 
Infine chiosa caustico: «Fino a quando avremo una 
giovane generazione che per finire sui giornali deve 
parlare di me, vuol dire che è un po’ “loffia”».

Poco più in là incontriamo Renzi e gli chiediamo un 
commento sulle parole di D’Alema. Sorride, pensa un 
po’, poi spiega: «Trovo buffo che pur così vicini dobbia-
mo parlarci per mezzo dei giornalisti, magari si potreb-
be andare a prendere un caffé e si farebbe prima». At-
tende un istante poi rincara la dose: «Io non vado sui 
giornali parlando male di D’Alema, non ce n’è nessun 
bisogno. Forse sarebbe il caso che la sua generazione, 
dopo tanta esperienza, faccia un passo indietro, come 
previsto dallo statuto». Anche il rottamatore fa ricorso 
alle carte, ma ci tiene a specificare che con Rosy Bindi 
non ha polemizzato: «Ha fatto tutto lei». La gente, che 
poco prima del suo arrivo ha riempito lo spazio dove 
dovrà presentare il suo libro, Fuori!, applaude. Poi la 
stoccata finale: «Non accetto l’idea che mi si accusi di 
mancanza di gratitudine nei confronti del nostro parti-
to, sono uno dei fondatori. Se la gratitudine dev’essere 
a D’Alema, non credo di dovergliene. Fosse stato per lui 
a Palazzo vecchio ci sarebbe uno che arrivato quarto 
alle primarie». Infine, una mezza smentita: «In caso di 
primarie non sarò io il candidato». Sarà vero?
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PAOLO
BETTINI
Ct della nazionale italiana

di ciclismo

Il vincitore del mondiale, 

quest’anno, potrebbe anche 

essere uno che ha corso il 

Giro di Padania.

Ci mancava solo l’imprimatur del com-
missario tecnico delle due ruote su stra-

da al tormentato Giro della Padania che scor-
re tra contestazioni e incidenti di percorso. 
Meno gravi, finora, per fortuna, di quello che 
ha costretto il Ct Paolo Bettini, qualche gior-
no fa, ad un ammaraggio di emergenza con 
un ultraleggero al largo di Piombino. Ma 
abbastanza per fare della corsa allegramente 
sponsorizzata da Renzo Bossi una replica, in 
carne ed ossa, della indimenticabile Coppa 
Cobram di fantozziana memoria (quella con 
il volo alla trattoria “Il Curvone”). Fra cadute, 
scivoloni, proteste e ceffoni che arroventano 
uno sport che, a dispetto dei guai con il do-
ping, vorrebbe ancora trasmettere l’immagi-
ne di un’Italia, o Padania se si preferisce, 
fatta di sudore e pedalate. La Lega, che con i 

simboli ci sa giocare eccome, 
con studiata disinvoltura piz-
zica i suoi contestatori. E che 
volete che ci sia di male in 
una sana sgambata tra le val-
li settentrionali? 

Così come già fece con il 
mondiale di calcio tra le non-
nazioni, spetta al Trota il ruo-
lo di testimonial e mascotte 
dell’Opa ostile padana sul 
Giro d’Italia. Tra vecchie glo-

rie come Francesco Moser («Ma cosa voglio-
no questi comunisti con tutte quelle bandie-
re rosse? La Padania esiste») e campioni 
come Ivan Basso, il sospetto – diciamo così 
– è che l’iniziativa, con fior di sponsor nazio-
nali, faccia in realtà la corsa alla tre giorni di 
Umberto Bossi sul Po. Un lancio politico a 
due ruote, insomma, come adombrato dal 
grido di allarme dell’ex-campione del mondo 
Gianni Bugno che aveva avvertito: «La ma-
nifestazione andava fermata, chi poteva, do-
veva farlo». E invece, si corre eccome, da 
Lonate Pozzolo in provincia di Varese fino a 
San Valentino di Brentonico in Trentino do-
ve il Giro arriva oggi. Tra Mameli e Nabucco, 
tricolori e soli delle Alpi, striscioni e punzo-
nature, tafferugli e premiazioni. Benedette 
dal Ct Bettini, che è di Cecina e non di Ber-
gamo, ma che importa. I più guardinghi 
sospireranno che la Lega ce l’ha fatta anche 
stavolta, a scompigliare quello straccio di 
amor patrio che custodiamo, troppo spesso, 
come una reliquia. Gli altri a sganasciarsi, 
manca solo il ragioner Filini dell’ufficio sini-
stri a gridare spavaldo: «A Pinerolo!».
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REFERENDUM ANTI-PORCELLUM. Dove si può fi rmare
I banchetti per aderire al referendum 
anti-Porcellum si trovano anche alle 
Feste del Partito democratico. Ma la 
raccolta di firme è possibile presso mol-
te sedi dei municipi delle principali 
città italiane. Ecco alcuni indirizzi uti-
li. 
Roma - via del Campidoglio, 1 da lun a 
ven 9/17, sab 9/13
Milano - piazza della Scala, 2, via Larga 
12 da lun a ven 8.30/15.30
Napoli - piazza Municipio, Palazzo San 
Giacomo da lun a ven 9/13
Torino - via Palazzo di Città, da lun a 
ven 9/13 e 14/16
Palermo - piazza Pretoria da lun a ven 
7.45/14 merc anche 14.45/18.15
Genova - via Garibaldi, 9 da lun a gio 
8.30/17.30, ven 8.30/14
Bologna - piazza Maggiore, 6 da lun a 
ven 8.30/19, sab e dom 8.30/14
Firenze - piazza della Signoria, 1 da lun 
a gio 8.30/17.30, ven 8.30/13.30
Bari - corso Vittorio Emanuele, 87 da 

lun a ven 8.30/13.30, mar anche 
15/17.30
Catania - piazza Duomo, 3 da lun a ven 
8.30/13
Venezia - Ca’ Farsetti da lun a ven 9/13, 
mar e gio anche 15/17
Verona - piazza Bra, 1 da lun a ven 
9/13
Messina - piazza Unione europea da 
lun a ven 9/13
Trieste - piazza Unità d’Italia, 4 da lun 
a ven 9/13
Padova - via del Municipio, 1 da lun a 
ven 8.30/13.30 e Urp da lun a ven 
8,45/13, mar-giov 15/17
Brescia - piazza Loggia, 1 da lun a ven 
10/13
Reggio Calabria - piazza Italia da lun 
a ven 8/14, mar e ven 15.30/17.30
Modena - piazza Grande, da lun a ven 
9.30/13, lun e gio 14.30/18
Prato - piazza del Comune, Palazzo 
Comunale da lun a ven 9/13.30
Parma - piazza Garibaldi, 1 da lun a ven 

8.15/17.30, sab 8.15/13.30
Perugia - corso Vannucci, 19 da lun a 
ven 9/13, lun e mer anche 15/17
Livorno - piazza del Municipio, 1 da lun 
a ven 9/13, sabato mattina
Foggia - corso Garibaldi, 58 da lun a 
ven 9/12, mar e gio anche 16/17.30
Salerno - via Roma Palazzo di Città da 
lun a ven 8.30/12, mar e gio 
16.30/17.30
Reggio Emilia - piazza Prampolini, 1 
da lun a sabato 8/13
Ravenna - piazza del Popolo, 1 da lun 
a ven 8/13, sab 8.30/12.30
Ferrara - piazza Municipale, 2 da lun a 
ven 9/13, mar e gio anche 15/17
Rimini - piazza Cavour, 27 da lun a ven 
8/13 gio 8/16
Siracusa - piazza Duomo, 4 da lun a 
ven 9/13, mar e gio anche 15/17
Monza - piazza Trento e Trieste da lun 
a ven 8.30/12
Pescara - piazza Italia, 1 da lun a ven 
9/13, mar gio anche 15.30/17

Sassari - via Carlo Felice, 2 da lun a ven 
9/12
Latina - piazza del Popolo, 1 da lun a 
ven 8.30/12.30, mar e gio anche 
15.30/17
Forlì - piazza Saffi, 8 da lun a ven 
8.30/13.30, mar e gio anche 
15.30/17.30
Vicenza - corso Andrea Palladio, 98 da 
lun a ven 9/12.30, mar e gio anche 
17/18.30
Trento - via Belenzani, 19 da lun a gio 
8.30/12 14.30/16, ven 8.30/12
Terni - corso del Popolo, 111 da lun a 
ven 9/13, mar gio anche 15.30/17
Bolzano - vicolo Gumer, 7 lun - mer - 
ven 9/12,30, mar e gio 9/12,30 
-14/17,30
Novara - via Rosselli, 1 lun-mer e gio 
8.30/12.30 14.30/17, mar ven 
8.30/12.30
Ancona - piazza XXIV Maggio, 1 da lun 
a ven 9/13, mar 15/17, gio 9/16

La campagna referendaria contro il Por-
cellum entra nel vivo. E se a sostenerla 

scende in campo con tutta la sua potenza 
mediatica una corazzata come Repubblica, 
ora bisogna fare i numeri per arrivare a fine 
mese – la data del deposito in Cassazione è 
slittata al 30 settembre – almeno a quota 
560mila. La richiesta è alta – sono stati di-
stribuiti 160mila moduli in tutta Italia –, la 
macchina organizzativa lavora senza sosta, 
ma rimangono appena un pugno di giorni 
che vanno divisi fra raccolta firme e adem-
pimenti burocratici. 

Una fase febbrile per una sfida in cui il 
comitato referendario non si risparmia an-
che se rimane ancora il rischio di non riu-
scire a canalizzare tutta la gran voglia di 
chiudere la stagione della legge porcata che 
il successo dei banchetti in ogni angolo del 
paese dimostra: dove c’è un tavolo la gente 
firma e le prime cifre parlano chiaro. Solo 
nel giorno dello sciopero generale a Roma 
ne sono state raccolte quasi seimila, a Bari 

– dove il sindaco Michele Emiliano ha fir-
mato e su Facebook ha invitato a firmare – 
più di 800. Dalla fine di settembre a oggi a 
Monopoli, cittadina alle porte del capoluogo 
pugliese, almeno 1400. Mentre da Milano e 
dall’hinterland (Magenta, Abbiate Grasso), 
fra i tavoli alla festa del Pd e il banchetto a 

san Babila, potrebbero arrivare alla fine più 
di ventimila sottoscrizioni. 

Ma se è vero che i due grandi partiti co-
promotori – Sel e, soprattutto, l’Idv che ma-
cina firme – hanno tirato fuori tutta la pro-
pria capacità di mobilitazione, e se è vero che 
si assiste a un fiorire di comitati civici che si 
mettono in gioco, è anche vero che il tempo 

non gioca a favore di un processo che conta 
molto sull’autorganizzazione. E su cui inci-
dono alcune variabili tecniche. 

Per questo ieri i coordinatori regionali 
di Area Dem – la componente del Pd che fa 
capo a Franceschini –, hanno deciso di im-
pegnarsi sul territorio per dare impulso alla 

raccolta firme, a livello in-
dividuale o nell’alveo delle 
iniziative in cui il partito 
ospita la raccolta. Nella 
convinzione che ci si debba 
battere affinché il parla-
mento cambi la legge elet-
torale. Ma nella consapevo-

lezza che se non si dovessero raggiungere 
le firme necessarie per il referendum, il 
centrodestra sbarrerebbe la porta a qualsia-
si tentativo di cambiamento. Al cordina-
mento di giovedì scorso Bersani aveva tenu-
to il punto: la riforma si fa in parlamento, i 
dem hanno una loro proposta, diversa dal 
Mattarellum. Ma aveva definito il partito 

«amico» del referendum», aprendo i suoi 
spazi per la sottoscrizione. E in effetti, fra 
chi anima i banchetti – alle feste democra-
tiche e altrove – sono molti i militanti del Pd, 
il cui popolo si mostra sensibile al richiamo 
della fine della stagione del Porcellum. Do-
po il coordinamento, spiega Marco Campio-
ne, membro della segreteria regionale del 
Pd Lombardo che si occupa della raccolta «a 
titolo individuale»: «Sono arrivate continue 
telefonate dai circoli e dai militanti. C’era 
molta voglia di fare». Dario Ginefra, depu-
tato pugliese: «La risposta è straordinaria». 
Diversamente dal Pd sardo e friulano, in 
Puglia il partito non si è schierato diretta-
mente ma fornisce supporto alla raccolta 
firme. Sottolinea Ginefra: «Bersani dice una 
cosa sacrosanta: i referendum li fa chi non 
ha la possibilità di far sentire la propria voce 
diversamente, la società civile. Ma, come 
dice Prodi, lo spazio per modificare la legge 
nelle istituzioni è molto limitato. Il referen-
dum è una forma di pressione».  (fab bag)

La campagna entra nel vivo. Ora parte il rush per le fi rme
REFERENDUM ■ I DIRIGENTI DI AREADEM SI IMPEGNANO A DARE IMPULSO ALLA RACCOLTA A LIVELLO LOCALE

D’Alema vs Renzi, un evergreen
accende la Festa dem di Pesaro
L’ex premier: loffi o chi si fa pubblicità attaccandomi. Il rottamatore: faccia un passo indietro

Seimila le adesioni raccolte a Bari nel giorno 
dello sciopero generale Cgil. Da Milano e 
dall’hinterland attese ventimila sottoscrizioni
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venerdì 9 settembre 2011

La Bce continuerà ad acquistare titoli di stato italiani, ma avverte che non sarà per sempre. 
Pisanu, i malumori leghisti, il caso Milanese, l’inchiesta Tarantini: gli scenari del dopo-
manovra. Dai taxi alle farmacie: così la frustata all’econonia si allontana di nuovo. 

N
iente è per sempre e, so-
prattutto, niente è gratis. 

Meno che mai quella che l’eco-
nomista Francesco Giavazzi ha 
definito dalle colonne del Corrie-
re della Sera una potente dose di 
morfina che da settimane la Bce 
ci somministra. Ovvero gli ac-
quisti sul mercato secondario 
dei titoli di stato italiani da parte 
della banca centrale che nell’ul-
timo mese, peraltro, sono stati 
superiori al collocamento lordo 
dello stesso tesoro italiano.

Al termine del consiglio di-
rettivo della Bce che ha lasciato 

invariati i tassi 
dell’eurozona, il 
presidente dell’Eu-
rotower Jean-Clau-
de Trichet ha oppo-
sto un no comment 
a chi gli chiedeva 
quale fosse stata la 
decisione in merito 
agli acquisti dei 
bond. Una decisio-

ne per nulla scontata, come era 
stata definita appena lunedì dal 
governatore della Banca d’Italia 
e futuro presidente della Bce 
Mario Draghi, tanto da spingere 
un riluttante governo italiano a 
varare una nuova manovra. 

Se è ipotizzabile che per il 
momento non ci sarà un’interru-
zione nell’acquisto di Btp da par-
te della Bce, è altresì innegabile 
che, come ha ricordato ieri Tri-
chet, «tutte le misure di sostegno 
sono da considerarsi tempora-
nee». In ogni caso, la manovra 
dell’Italia va nella giusta direzio-
ne, ha spiegato Trichet, che tut-
tavia ha sottolineato come non 
siano stati imposti diktat al Bel-
paese: «Si tratta di messaggi, 
non dettiamo alcunché per defi-
nizione, non imponiamo nulla, 
consideriamo nostro dovere dire 
a tutti i governi che devono ri-
spettare il patto di stabilità e cre-
scita». Una crescita che sia la Bce 
che l’Ocse hanno rivisto pesan-
temente al ribasso al punto che 
il peso del debito potrebbe met-
tere a rischio nuovamente i con-
ti pubblici e richiedere nuove 
misure. «La manovra italiana – 
ha ricordato Trichet – è arrivata 

dopo alcune esitazioni, alcune 
complessità, alla fine si è visto 
qualcosa che va nella direzione 
dell’impegno iniziale». Insiste 
sulla necessità di portare a termi-
ne misure strutturali, necessarie 
per la crescita, batte sul tasto del-
la piena attuazione delle misure 
prese e, soprattutto, sottolinea 
che si tratta di «un primo impe-
gno del governo italiano». Come 
a dire che ne dovranno seguire 
altri, che non è finita. Un tra-
guardo raggiunto grazie al dialo-
go con il presidente della repub-
blica e ai messaggi inviati al go-
verno italiano «assieme al gover-
natore della Banca d’Italia Dra-
ghi». Insomma, un Trichet 
prudente che avverte i governi 
dell’Eurozona (in primo luogo 
l’Italia) sulla possibilità di imple-
mentare ulteriormente le misu-
re di risanamento.

Tanto più che, in questo mo-
mento, la Bce è impegnata non 
solo a difendere la propria auto-
nomia, ma anche a respingere le 
critiche che gli vengono dai fal-
chi tedeschi preoccupati per la 
presenza nelle casse della banca 
di titoli a rischio. È indicativa a 
questo proposito la durezza con 
la quale Trichet ha replicato alle 
critiche tedesche: «Abbiamo as-
sicurato la stabilità dei prezzi in 
modo impeccabile» e «l’abbiamo 
assicurata meglio di quanto la 
Germania abbia conosciuto ne-
gli ultimi 50 anni». Bacchetta 
Trichet i tedeschi cui manda a 
dire che «se noi siamo impegna-
ti in un programma di acquisto 
di bond, per ragioni di politica 
monetaria, è perché i governi 
non si sono comportati bene».

È anche per questo che l’ap-
poggio della Bce all’Italia è con-
dizionato al fatto che le misure 
di risanamento fiscale siano 
messe integralmente in pratica 
e che si facciano riforme struttu-
rali come privatizzazioni e libe-
ralizzazioni. Non è un caso che 
lo spread tra Btp e Bund si è nuo-
vamente portato sopra quota 340 
e che il tesoro prudentemente 
nell’asta Bot di metà mese è tor-
nato a privilegiare le scadenze 
brevi cioè a 90 giorni.

L
iberi tutti. Questo sem-
brerebbe lo scenario del 

post manovra. Se è vero che, 
al netto delle rimostranze de-
gli enti locali, non ci si potrà 
aspettare molto dai passaggi 
parlamentari della prossima 
settimana, tutt’altro si può di-
re del day after. Troppi i segna-
li, e molti dalla stessa maggio-
ranza. A partire dalla proposta 
choc di Beppe Pisanu (dimis-
sioni del premier ed esecutivo 
di larghe intese) che dovrebbe 
preludere a un documento 
per una «svolta responsabi-
le». Dai malumori “ancora in 
cerca d’autore” di molti espo-
nenti Pdl si passa all’ipotesi 
soft del capogruppo Cicchitto, 
che parla di primarie, di «apri-
re una fase di riflessione», di 
«esigenza di cambiamento», 
chiuso il capitolo manovra. 

D’altra parte, fa una certa 
impressione ammetterlo do-
po un’estate del genere, ma 
«le settimane difficili e ama-

re» che il governo 
sta vivendo – per 
dirla con Gianni 
Letta – sono appe-
na iniziate. La 
prossima, per 
esempio, non è 
niente male. A 
parte il voto di fi-
ducia della came-
ra (entro giovedì), 

ci sarà da fronteggiare la ri-
presa dell’offensiva giudizia-
ria nei confronti del Cavaliere, 
che verrà interrogato martedì 
prossimo a palazzo Chigi dal-
la procura di Napoli nell’am-
bito dell’inchiesta sul tentati-
vo di estorsione di Tarantini e 
Lavitola. Ma soprattutto ci sa-
rà da difendersi dalle intercet-
tazioni che hanno ripreso ad 
affluire copiose. In questo 
senso vanno intese le iniziati-
ve dello stesso Berlusconi che 
ha chiesto di suo pugno alla 
giunta per le autorizzazioni a 
procedere di Montecitorio di 
considerare inutilizzabili 
quelle sul caso Ruby, e del 
guardasigilli Francesco Nitto 
Palma che solo ieri ha auspi-

cato un’accelerazione dell’iter 
del disegno di legge sulle in-
tercettazioni. Sempre sul 
fronte giudiziario c’è un’altra 
grana in vista per l’esecutivo 
ed è il voto (a scrutinio segre-
to) del parlamento sulla ri-
chiesta di arresto del deputato 
pidiellino Marco Milanese 
che sarà ascoltato martedì dal-
la stessa giunta per le autoriz-
zazioni, e il cui destino sarà 
deciso in aula il 20 settembre. 
Non è un mistero che le sorti 
dell’ex braccio destro del mi-
nistro Tremonti siano nelle 
mani della Lega, ossia di Ma-
roni, la cui condotta silenzio-
sa sembra sempre più gravida 
di conseguenze. Già, la Lega. 
Il deteriorarsi dei rapporti con  
il Carroccio sono il portato 
politico più pericoloso della 
estenuante trattativa sulla ma-
novra. L’intervento sulle pen-
sioni e i tagli agli enti locali 
sono stati due colpi troppo 
duri da digerire. Difficile che 
a via Bellerio, a meno di spre-
giudicate manovre interne in 
chiave anti-Maroni (che da 
titolare del Viminale finirebbe 
per soffrirne), possano abbas-
sare la guardia su quello che 
è rimasto l’ultimo asset a non 
essere intaccato, quello della 
legalità.

Poi ci sono i mercati, che 
al di là dei soliti complotti 
evocati, potrebbero dare il 
colpo di grazia, sancendo in 
maniera irrevocabile l’inutili-
tà della manovra monstre e la 
non affidabilità dell’attuale 
governo, ossia di Berlusconi 
(peraltro in caduta libera nei 
sondaggi). Sul fronte investi-
tori, da tener d’occhio la sca-
denza di metà settembre del 
collocamento di un nuovo 
stock di titoli pubblici. Questa 
la road map da affrontare, a 
cui va aggiunto lo scetticismo 
del Quirinale. Il modo in cui 
è stata gestita l’emergenza 
non è stato un buon viatico 
per un esecutivo, che negli 
auspici del capo dello stato, 
avrebbe dovuto affrontare 
una fase due di riforme. 

L
e liberalizzazioni le farà qual-
cun altro. Non sono, non 

possono essere un problema di 
questo governo. Che l’esecutivo 
di destra meno liberale della sto-
ria delle destre europee non 
avesse alcuna intenzione di apri-
re alla concorrenza professioni, 
categorie produttive e servizi 
pubblici era risultato chiaro fin 
2008 e tutte le scelte successive 
lo avevano ampiamente confer-
mato.

Tuttavia, la drammaticità 
della crisi e gli appelli di Confin-
dustria, Abi, Cooperative, Ania, 

Cia, Coldiretti, 
Confagricoltura, 
Confapi, Reteim-
preseitalia – il più 
forte dei quali lan-
ciato a metà agosto 
– sembravano aver 
scalfito il muro 
dell’indifferenza e 
dei veti interni tra le 
forze della maggio-

ranza. «Le liberalizzazioni devo-
no essere approvate subito – si 
leggeva nel comunicato del 
mondo imprenditoriale unito 
del 12 agosto – assieme a un 
piano preciso e impegnativo di 
privatizzazioni, con particolare 
enfasi per quanto riguarda i ser-
vizi locali». 

Per la verità, le corporazioni 
preventivamente preoccupate 
per le misure che avrebbero po-
tuto colpirle erano da tempo sul 
piede di guerra. Il consiglio na-
zionale forense, per esempio, già 
a metà luglio si era riunito in 
seduta permanente per protesta-
re contro le «supposte liberaliz-
zazioni» annunciate, chiamando 
in causa addirittura il «controllo 
deontologico» che sarebbe stato 
messo in crisi dalle norme di cui 
si vociferava. La lobby, manco a 
dirlo, si era rivolta in particolare 
ai parlamentari avvocati, com’è 
noto piuttosto numerosi, soprat-
tutto nello schieramento di mag-
gioranza. Sono stati accontenta-
ti, perché nel testo approvato al 
senato si accenna a timide misu-
re di ammodernamento comple-
tamente delegate agli ordini 
professionali. Nulla a che fare 

con le liberalizzazioni. E intanto 
alla camera sta per riprendere il 
cammino la riforma della profes-
sione forense in una versione 
che il presidente dell’antitrust, 
Antonio Catricalà, giudicò «peg-
giore di quella del ’39 sulle libere 
professioni».

Nei giorni scorsi è stata la 
volta dei taxisti, i grandi nemici 
delle “lenzuolate” bersaniane. Le 
associazioni di categoria avevano 
chiesto di non essere toccate da 
misure di liberalizzazione: detto 
fatto, sono stati esclusi sia i ser-
vizi taxi sia quelli a noleggio con 
conducente non di linea. 

Ma è soprattutto sulle para-
farmacie che si è abbattuta la 
scure contro-liberalizzante del 
governo. Una frasetta del maxi-
emendamento approvato al se-
nato, infatti, ristabilisce il nume-
ro chiuso delle farmacie, in 
quanto «professioni connesse 
alla salute umana». Il Pd, che in 
questi tre anni è riuscito a difen-
dere la parziale liberalizzazione 
introdotta dal governo Prodi (che 
ha consentito a circa duemila 
parafarmacie di aprire i battenti 
e vendere medicine che non ne-
cessitano di prescrizione medi-
ca), aveva presentato tre emen-
damenti sulla vendita dei farma-
ci della cosiddetta “fascia C”, 
quei farmaci, cioè, che vengono 
prescritti su foglio bianco e non 
sono perciò pagati dallo stato. 
Rappresentano il 10-12 per cen-
to della spesa farmaceutica com-
plessiva. Niente da fare. «Il go-
verno preferisce misure fumose 
e indistinte, che richiedono prov-
vedimenti attuativi e tempi lun-
ghi – spiega a Europa Antonio 
Lirosi, responsabile consumato-
ri e commercio del Pd – mentre 
ha bocciato le nostre proposte 
che sarebbero state di immedia-
ta attuazione. A loro interessa 
soltanto dire “abbiamo fatto...”, 
non fare per davvero». 

Intanto la manovra è stata 
bocciata anche dai medici dipen-
denti, convenzionati con il Ssn, 
e dai dirigenti sanitari ammini-
strativi, professionali e tecnici, 
che scenderanno in piazza il 13 
ottobre.

Un aiuto a tempo
e condizionato

Dopo la fi ducia 
liberi tutti?

Quel lenzuolino 
poco liberale

STEFANO BALDOLINI MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Trichet chiede 
l’attuazione 
della manovra 
e insiste 
sulle riforme 
strutturali

La road map 
del governo 
dopo il voto 
di giovedì. 
La mina 
intercettazioni

Lirosi (Pd): 
«Hanno 
bocciato 
le misure 
applicabili 
da subito»

RAFFAELLA CASCIOLI

 

VENERDÌ 9 SETTEMBRE 

SALA DEL CONSIGLIO COMUNALE

PIAZZA DEL POPOLO

ore 11.00 Incontro nazionale 
con le Commissioni di 
Garanzia
ore 15.00 Riunione nazionale 
tesorieri e organizzatori

SALA “PIERANGELI” - VIA GRAMSCI

ore 15.00 Riunione nazionale 
Amministratori locali PD 
Davide Zoggia

SALA DIBATTITI - PIAZZA DEL POPOLO

ore 17.00 Quale legame 
fra forma partito e cultura 
politica? Alfredo D’Attorre, 
Michele Nicoletti, Giorgio Tonini, 
Goffredo Bettini Coordina 
Simone Collini 
ore 18.00 L’Italia di domani 
Maurizio Migliavacca - Francesco 

Rutelli Coordina Andrea Covotta
ore 19.00 Scrivere di 
sicurezza nell’epoca 
dell’incertezza Emanuele 
Fiano, Enzo Amendola, Claudia 
Fusani, Sara Menafra, Sandro 
Provvisionato, Maurizio Torrealta
ore 20.00 Uguali e diversi 
nell’Italia che deve cambiare
Anna Paola Concia, Nunzia De 
Girolamo, Aurelio Mancuso, 
Angelo Pezzana 
ore 21.00 Green Economy: 
economia verde per un nuovo 
sviluppo Stella Bianchi, Laura 
Puppato, Paola De Micheli, 
Enrico Rossi, Sergio Silvestrini, 
Catia Bastioli,Vincenzo
Scudiere Coordina Luca Iezzi 
ore 22.00 La vita istruzioni 
per l’uso Carla Fracci 

SPAZIO LIBRERIA - P.LE COLLENUCCIO 

ore 19.00 Federico Baccomo 

– La gente che sta bene 
(Marsilio Ed.) Con Thomas Del 
Bianco
ore 21.00 Oliviero Beha - Il 
calcio alla sbarra (Bur Ed.) con 
Giovanni Lolli, Franco Bertini
ore 22.00 Fulvio Ichestre 
– Sguardi. Vi ho già tutti 
incartati una volta (Ponte Sisto 
Ed.) con Camilla Fabbri, Igor 
Patruno. video di Giorgio Donini

150 ANNI ITALIA

ATRIO CONSERVATORIO G. ROSSINI

ore 19.00 La transizione infinita 
Gianni Cuperlo. Introduce: 
Francesco Verducci

CINEMA ASTRA - VIA ROSSINI

ore 18.00 film “Mondo nuovo” 
ore 21.00 film “La famiglia”

TEATRO - P.ZO MAZZOLARI MOSCA 

ore 18.00 “Nazionale Sorde 

Basket” presenta Beatrice 
Terenzi
ore 19.00 “U.S.D. Pallanuoto 
Pesarese” presenta Andrea 
Colarizi 
ore 20.30 “A.S.D. PesaroFano 
calcio a 5” presenta Emanuele 
Lucarini 
ore 21.30 “A.S.D. Pesaro 
Rugby” Simone Mattioli 
presenta la squadra givanile 
under 20 

LUDOTECA - PIAZZALE OLIVIERI 

ore 20.30 Torneo di Burraco

ROCCA COSTANZA – FOSSATO 

Circo Maccheroni 2 spettacoli al 
giorno ore 20.30 e ore 21.30 

SPAZIO BAMBINI - ROCCA COSTANZA

ore 17.30 Racconti e storie 
con gli artigli – letture aore 
18.00/20.00 L’albero - 

Laboratorio con le radici 
ore 20.30/23.00 Faccia da 
mostro – Tante maschere 
scacciamostri 
ore 21.00 Cappuccetto Rosso 
con i burattini 

JAZZ VILLAGE - CORTILE P.ZO RICCI 

ore 21.15 Parole di Jazz 
ore 21.30 Lorenzo Tucci Trio 
“Tranety”
ore 23.00 Jam Session a cura 
di Pesaro Jazz Club 

ROCCA COSTANZA – FOSSATO

ore 21.00 Ciao Rino tributo a 
Rino Gaetano

ROCCA COSTANZA – CORTILE

dalle ore 20.00 alle ore 21.30 
DJ Thor 
dalle ore 23.00 Semifred Little 
Orchestra
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CHRISTINE KEARNEY
new york

Una volta Norman Mailer, celebre giornalista 
e scrittore newyorchese, morto del 2007, 

consigliò a un suo collega di aspettare dieci 
anni, dall’attacco alle Torri Gemelle, prima di 
scriverci sopra. Dieci anni, appunto, sono pas-
sati. Ma forse ne servono di più. Il fatto è che si 
è ancora in attesa di un lavoro “definitivo” sull’11 
settembre. «Il mondo è cambiato, la cultura è 
cambiata, ma ancora non ho visto il libro, la 
poesia, la canzone o il film capaci di definire chi 
noi siamo, nel post-11 settembre», afferma Law-
rence Wright, premio Pulitzer e autore di “The 
Looming Tower: Al Qaeda and the Road to 9/11”. 

Letterati acclamati come John Updike, Mar-
tin Amis, Ian McEwan e Don DeLillo hanno 
dedicato libri all’attentato alle Torri Gemelle, sia 
dalla prospettiva dei militanti, sia dipingendo 
l’epoca successiva all’11 settembre in termini 
apocalittici. Ma nessuno, tra questi lavori, è 
divenuto un best-seller. In “The Last Days of 
Muhammad Atta” (2006), di Amis, si immagi-
nano gli ultimi giorni di uno dei dirottatori. 
“Terrorist” di Updike, anch’esso pubblicato nel 
2006, parla di un giovane musulmano nato in 
America ed è ambientato in un decadente New 
Jersey. “Falling Man” (2007), di DeLillo, raccon-
ta di uno dei sopravvissuti del World Trade 
Centre e presenta alcuni capitoli costruiti se-
condo la logica e il pensiero di uno degli atten-
tatori. L’opera è stata molto apprezzata per la 

descrizione degli 
attacchi, ma ha 
ricevuto anche di-
verse reazioni di 
segno opposto. 

Pure scrittori 
non americani han-
no lavorato sul te-
ma. È il caso di H.M. 
Navqi con “Home 
Boy” (2009), Chris 
Cleave con “Incen-
diary” (2005), Joseph O’Neill con “Netherland” 
(2009), Moshin Hamid con “The Reluctant Fun-
damentalist” e Salman Rushdie, autore di “Sha-
limar the Clown” (2005). Alcuni di questi libri 
sono stati criticati, per avere interpretato in 
maniera non ortodossa il terrorismo e l’11 set-
tembre. 

Gli stessi romanzieri ammettono che il pro-
cesso di elaborazione letteraria è lento. McEwan, 
che nel romanzo “Saturday” (2005) fa emergere 
quello che secondo lui è «il generale incupimen-

to e il pessimi-
smo seguito agli 
attacchi», am-
mette che servirà 
ancora del tempo 
prima di vedere 
alla luce il roman-
zo dell’11 settem-
bre. 

Andre Dubus 
III, scrittore della 
Florida e autore di 

“The Garden of Last Days”, accolto positivamen-
te dalla critica, ma con riscontri di vendita poco 
incisivi, è invece dell’avviso che sia il pubblico a 
non essere pronto per questo tipo di letture. «Il 
mio libro – dice – è andato bene fin quando non 
ci si è accorti che aveva qualcosa a che fare con 
l’11 settembre. A quel punto è sparito dai radar. 
È stato come il bacio della morte. E pensare che 
ho anche tagliato l’ultima parte, in cui il dirotta-
tore si schianta sulle Torri. Saremmo stati pron-
ti a leggere una cosa del genere? Non credo. 

Temo che Mailer avesse ragione. Solo adesso, 
con il decimo anniversario degli attentati, ini-
ziamo a sentire che possiamo guardarci indietro 
inquadrando le cose in maniera più chiara».

C’è chi pensa che gli scrittori siano sogget-
ti a giudizi molto severi, per il fatto che cerca-
no di rapportarsi con un argomento sensibile. 
Ma c’è chi, dall’altro lato, ritiene che sia poco 
sensato aspettarsi il capolavoro sull’11 settem-
bre. È il caso di Amy Waldman, ex reporter del 
New York Times e autrice di “The Submission”, 
libro in cui il protagonista è un architetto mu-
sulmano-americano a cui viene assegnato il 
compito di realizzare il memoriale alle vittime 
del World Trade Center. «Perché dovremmo 
attenderci un romanzo capace di tenere insie-
me una vicenda che di per sé è piena di sfac-
cettature e che è percepita dalla gente in modi 
tra loro così diversi?», si chiede Waldman. 

Secondo Susan Herman, presidentessa 
dell’American Civil Liberties Union, gli ame-
ricani stentano ancora a confrontarsi con gli 
eventi tragici di dieci anni fa. «Fatichiamo a 
capire chi siamo. Siamo tutt’ora in una fase di 
scoperta. L’11 settembre è stato senz’altro uno 
shock e ci vuole necessariamente tempo prima 
di comprendere cosa è successo. A livello di 
produzione culturale, il tentativo di fuggire 
dall’analisi ha finora prevalso sull’intento di 
fornire spiegazioni. Questo, forse, indica una 
tendenza a ritirarsi dal confronto con le com-
plessità del nuovo contesto in cui ci ritrovia-
mo». (reuters – traduzione di matteo tacconi)   

Perché non ci sono grandi opere sull’attentato di New York

La cultura americana

non ha metabolizzato

Festa Democratica Nazionale della Scuola

Programma su www.partitodemocratico.it/scuola - http://festa.pdmodena.it

infoFesta tel. 059 899 888
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18.00 SALA ABITCOOP
SEMINARIO

, Parlamentare PD
, Parlamentare PD

, Assessore Istruzione 
Regione Toscana e Presidente commissione 
Scuola Conferenza delle Regioni

, Assessore welfare, 
Regione Emilia-Romagna

, Assessore Istruzione 
Regione Puglia 

, Assessore Istruzione Carpi 
, Presidente AIMC 

Associazione Italiana Maestri Cattolici
, Uffi  cio Legislativo Gruppo 

PD Camera dei Deputati
, 

Assessore Istruzione Comune Genova 
, Coordinatore 

Osservatorio sulla scuola dell’autonomia, 
Università Luiss

, Consigliere regionale 
PD Piemonte

21.00 | PALACONAD
PREPARIAMO GIORNI MIGLIORI 

PER L’ITALIA

Dario Di Vico
Vice Direttore Corriere della Sera
intervista

ANNA 

FINOCCHIARO
Capogruppo PD Senato

Responsabile Scuola, Segreteria Nazionale PD

18.30 | SALA ABITCOOP
PREPARIAMO GIORNI MIGLIORI PER L’ITALIA

 

di 
ne discute con l’autore:

, Giornalista, Left - Avvenimenti

21.00 | PALACONAD
IL LAVORO CRESCE NELLE SCUOLE

intervengono

SUSANNA 

CAMUSSO
Segretaria generale Cgil

Responsabile Economia e Lavoro, 
Segreteria Nazionale PD

Presidente nazionale Legacoop
coordina

, Giornalista, La Stampa

10.30 | SALA ABITCOOP

 
intervengono

, Responsabile Scuola, 
Segreteria Nazionale PD

, Parlamentare PD
, Parlamentare PD

, Assessore all’Istruzione 
della Provincia di Modena

21.00 | PALACONAD
PREPARIAMO GIORNI MIGLIORI 

PER L’ITALIA 

 
intervengono

DAVID 

SASSOLI
Capogruppo Pd al Parlamento Europeo

, Responsabile Esteri del PD
, Consigliere regionale PD

, Direttore di Limes
coordina , Giornalista Rai

21.00 | SALA ABITCOOP
I NUOVI ITALIANI CRESCONO A SCUOLA

Filmati da “Sotto il Celio Azzurro”  
di Edoardo Winspeare e “Fratelli d’Italia” 
di Claudio Giovannesi
intervengono

Vincenzo Vita, Parlamentare PD
, Insegnante e 

responsabile progetto “Il Celio Azzurro”
, Presidente nazionale UCCA

conduce , 
Giornalista YouDem Tv
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MARILISA
PALUMBO

«Dieci anni dopo – scrive sul New Yorker 
di questa settimana George Packer – 

attorno all’11 settembre non si è creato nulla 
che assomigli a un consenso. Al contrario, il 
decennio dopo gli attacchi ha distrutto la possi-
bilità stessa di una narrativa condivisa in questo 
paese». Il 9/11 come opportunità mancata? Pa-
cker non è l’unico a offrire una lettura così 
problematica e dolorosa. «Un attacco terroristi-
co non è un’opportunità, ma una tragedia – ci 
dice al telefono Alan Wolfe, direttore del Boisi 
Center for Religion and American Public Life 
di Boston – ma è vero che c’era la possibilità per 
l’America, proprio perché attaccata, di tornare 
a un periodo, come dopo la seconda guerra 
mondiale e durante la guerra fredda, di unità, 
di condivisione, in cui tutti erano più orgoglio-
si di essere americani e mettevano il bene co-
mune davanti a tutto. Ma questo non è successo, 
anzi, in maniera sorprendente e scioccante sia-
mo andati nella direzione contraria, quella di 
un paese diviso. Sono stati dieci anni terribi-

li».
Di chi è la responsabili-
tà?
Soprattutto dei politici e 
soprattutto di un partito. 
La decisione dell’ammi-
nistrazione Bush di in-
vadere l’Iraq senza suf-
ficienti giustificazioni è 
stata una delle peggiori 
decisioni mai prese da 
un presidente america-
no. Ha condotto il paese 
in un conflitto che ha 
prodotto solo sofferenze 

senza fine, americane e irachene, che ha mac-
chiato la reputazione americana nel mondo e 
allontanato l’America dai suoi amici... Più il 
tempo passa più quella decisione appare grave 
e sbagliata. Ne paghiamo ancora le conseguen-
ze.

Al tempo la maggior parte dei democratici lo 
sostenne...

Certo, e infatti hanno anche loro una parte di 
responsabilità. Come ce l’ha Obama, che pure 
era contrario all’intervento e da presidente ha 
ridotto le truppe in Iraq, ma ha deciso l’escala-
tion della guerra in Afghanistan e non ha mes-
so in discussione molti degli aspetti più contro-
versi delle politiche di Bush sulla sicurezza 
nazionale.

Oggi l’America vive un’altra emergenza, 
quella della crisi. E anche su questa l’unità 
nazionale tanto invocata non regge. Esiste 
un legame tra i due eventi, crede che in 
qualche modo la crisi economica sia “l’ulti-

ma vittima” dell’11 settembre?
Non farei un collegamento diretto perché la 
crisi riguarda anche l’Europa, che non ha certo 
speso nella guerra in Iraq le risorse spese 
dall’America, ma di certo un legame indiretto 
esiste. Tanto per cominciare la guerra in Iraq 
ha contribuito all’esplosione del deficit. I poli-
tici hanno voluto far credere che le guerre non 
contano quando si tratta di tenere a posto il 
bilancio di uno stato, ma altroché se contano. 
C’è consenso pressoché universale sul fatto che 
il deficit sia stato il prodotto di due fattori, en-
trambi riconducibili all’amministrazione Bush: 
la guerra in Iraq e la riforma del Medicare, che 
ha prodotto un aumento notevole della spesa 
pubblica senza un innalzamento delle tasse per 

finanziarla. Non si può combattere una guerra 
e non finanziarla senza pagarne le conseguen-
ze. Dieci anni dopo siamo qui a scontare quella 
decisione straordinariamente irresponsabile di 
impegnare ingenti risorse in Iraq senza alzare 
le tasse. 

E poi la guerra ha costituito una distrazione 
dai problemi interni. Avevamo e abbiamo gran-
di necessità per far ripartire l’economia e non 
le abbiamo soddisfatte, non le stiamo soddisfa-
cendo. Ma questo accade soprattutto a causa 
della crescita di una fazione molto estremista 
del partito repubblicano.

Quanto la difficoltà di trovare una narrativa 
comune sull’ultimo decennio dipende dalla 
difficoltà che ha l’America – superpotenza in 

crisi già prima dell’attacco alle Torri – a ride-
finire il proprio ruolo nel mondo? 

Molto, ma credo che qualcosa in questi anni 
lo abbiamo imparato. In Libia siamo stati ca-
paci di fare le cose in modo diverso, agendo di 
concerto con gli alleati, limitando la nostra 
presenza sul terreno e senza intestarci intera-
mente l’intervento. Obama, di cui pure spesso 
sono critico, ragiona e riflette seriamente su 
quale debba essere il ruolo – come dire – post-
imperiale degli Stati Uniti. Ora sarà interes-
sante vedere come verrà raccontato questo 
dibattito. Perché i repubblicani criticheranno 
Obama per non essere tosto abbastanza e lo 
accuseranno, già lo fanno, di non credere 
nell’eccezionalismo americano. Personalmen-
te sono molto incoraggiato dal modo in cui 
questa amministrazione ha gestito la primave-
ra araba, ma preoccupato di cosa potrebbe 
accadere se il presidente fosse sconfitto nel 
2012.

Perché?
Perché se Obama perderà, tornerà al potere un 
partito le cui idee sul ruolo americano nel 
mondo sono a dir poco confuse, direi incoe-
renti. Da una parte dicono di voler essere la 
più grande potenza al mondo, dall’altra la loro 
religione è tagliare le tasse, dunque non vo-
gliono pagarne il prezzo. Se il prossimo presi-
dente sarà un repubblicano le contraddizioni 
della nostra politica estera esploderanno. 

In questi giorni è uscita l’autobiografia del 
vicepresidente Dick Cheney: nessun mea 
culpa, nessun ripensamento. Né sull’Iraq né 
sul resto. Se il mondo politico è diviso, 
nell’opinione pubblica esiste un consenso 
sulla risposta all’11 settembre?

Io credo che la maggioranza sia pentita dell’in-
tervento in Iraq, ma non so come reagirebbe 
dinanzi a un altro attacco e come chiederebbe 
di rispondervi. E questo perché non abbiamo 
mai discusso davvero della guerra in Iraq. Ora, 
per carità, è difficile per qualsiasi società esa-
minare i propri errori. Ed è molto raro: c’è 
l’esempio della Truth and Reconciliation Com-
mission in Sudafrica, ma è un caso piuttosto 
isolato. In Gran Bretagna, dove c’è stata una 
inchiesta di altissimo livello sulla decisione di 
Blair di allearsi a Bush, qualche passo è stato 
fatto, ma noi non abbiamo avuto niente di si-
mile e non credo l’avremo mai. Obama l’ha 
fatto capire molto chiaramente sin dall’inizio 
del suo mandato che non voleva guardarsi 
indietro, ma il paese ne avrebbe avuto davvero 
bisogno. L’Iraq è una ferita aperta. La pubbli-
cazione del libro di Cheney – che ha commes-
so più errori di quanti qualsiasi essere umano 
potrebbe compiere e non ha mai chiesto scusa 
– poteva essere un’opportunità per avere quel-
la discussione, ma mi sembra che ci stiamo 
lasciando sfuggire anche questa occasione.

JUDITH STILES
segue dalla prima

L’Advertising Council e il sito 9/11me-
morial.org – che hanno finanziato i po-
ster – erano di certo benintenzionati. Il 
messaggio però dava la sgradevole sen-
sazione di essere un’intimazione dal 
fantasma di George Orwell, il preveg-
gente autore di 1984, che descrisse un 
mondo in cui il Grande Fratello ha il 
controllo sul “messaggio” e pratica-
mente su tutto il resto.

In generale, quei boriosi dei new-
yorkesi non amano sentirsi dire quel 
che devono fare e come farlo, soprat-
tutto a proposito di una giornata perce-

pita con tanta sofferenza. Oltretutto a 
partire dal 9/11 è diventato normale 
vedere un altro cartellone sugli autobus 
e in metropolitana: «Se vedi 
qualcosa, di’ qualcosa», ovvero 
se sospetti che qualcuno stia 
infrangendo la legge (che in 
codice vuol dire “un possibile 
terrorista”) chiama la polizia. 
Il sottotesto di questo messag-
gio è di stare all’erta, di sospet-
tare di chiunque, persino dei 
propri vicini.

Un’altra aggiunta alla 
Grande Fratello per New York 
City è che le telecamere di sorveglianza 
non sono più relegate al compito di 

scovare i taccheggiatori nei negozi. So-
no ovunque, hall, banche, alberghi, 
camerini, bagni, per le strade e sui mar-

ciapiedi. Ma i newyorkesi so-
no compiacenti nei confronti 
questa intromissione nella lo-
ro privacy e molti si sentono 
sollevati, come se fosse suffi-
ciente a prevenire un nuovo 
attentato.

Chiedo a un po’ di newyor-
chesi a caso, in giro per Lower 
Manhattan, se pensano che ci 
possa essere un altro attacco 
terroristico in città. Debra Ka-

meros, che assistette al crollo delle 
Torri dalle strade del Greenwich Villa-

ge, risponde: «Forse... È probabile», 
alzando le spalle con un piccolo fremi-
to. È sorprendente come la maggior 
parte dei newyorchesi che so-
no rimasti in città dopo l’11 
se t t embre  cond iv ida 
quest’idea. I newyorchesi so-
no passati da un sentimento 
di invincibilità alla vulnerabi-
lità totale, nel semplice arco 
di una mattinata.

C’è una nota di paura nella 
voce delle persone quando di-
cono di trovarsi a Manhattan 
dieci anni dopo, ma soprattut-
to una tristezza evidente, che muove in 
profondità, quando valutano cosa fare 

domenica prossima. Per l’anniversario 
Kameros ha deciso di non andare in 
visita sul sito del crollo delle torri. Altri 

si piazzeranno di fronte alla 
fontana, a guardare 98mila 
litri d’acqua che ogni minuto 
scorrono giù nel fosso del pe-
rimetro della Torre Nord e 
Sud. Debra ha deciso di non 
guardare neppure la televisio-
ne. Piuttosto cercherà un mo-
do tutto suo per meditare, 
piangere la perdita e fare i 
conti coi suoi sentimenti. 
Lontano dalle telecamere di 

sicurezza. Poi, lunedì, se ne tornerà al 
lavoro. (traduzione di lorenzo biondi)

Alan Wolfe racconta la nascita dell’America “post-imperiale”

«Non c’è

una narrazione

condivisa»
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2 km

50 m

Areoporto
LaGuardia

Central
Park

N.J.

Ground
Zero

New York City

MANHATTAN

Fonti: Lower Manhattan Development Corp., Silverstein Properties

Il complesso che sostituirà il World Trade Center, 
distrutto l’11 settembre 2001, quando due 
aerei dirottati si schiantarono contro 
le Twin Towers, sarà aperto 
gradualmente a partire dal 2013

FREEDOM TOWER
Architetti: Skidmore, Owings 
& Merrill. La forma della torre 
è un omaggio alla libertà

Performing
Arts Centre

Torre Quattro
Architetto:
Fumihiko Maki

Le Torri Due, 
Tre e Quattro 

saranno completate 
entro il 2015

Torre Due
Architetto: 
Norman 
Foster

541 metri

7 World
Trade 
Centre
Aperto nel
maggio 2006

Liberty
Park

Nord

WEST STREET

Impronta della
Torre Uno

Impronta della
Torre Due

Museum
Pavilion

WTC 
Stazione

Torre Tre
Architetto:
Richard Rogers

L’asta richiama la torcia 
della Statua della Libertà 
ed emetterà una luce

La terrazza, con parapetto 
in vetro e metallo, segnerà 
415 e 417 metri, le altezze 
delle torri gemelle

La hall pubblica è stata rinforzata 
con acciaio inox e titanio per 
garantire una maggiore 
sicurezza

Conclusione 
dei lavori prevista 
per il 2013

WTC MEMORIAL
Sarà dedicato all’11 settembre 2011. 
A Ground Plaza ci saranno 400 
querce e le targhe con i nomi delle vittime

WTC
MUSEUM

Sarà aperto 
nel settembre 2012

LA RICOSTRUZIONE DI GROUND ZERO

Le telecamere
di sicurezza
ormai sono 
ovunque.
E alla gente
fa piacere

I newyorchesi
si sentivano 
invincibili,
ora temono 
una totale
vulnerabilità

Big Brother a Manhattan
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Il brivido, almeno per chi la vede dall’altra 
parte dell’Atlantico, arriva quando il mo-

deratore dell’ennesimo dibattito tra i candi-
dati repubblicani alle primarie, si rivolge al 
governatore del Texas Rick Perry, ricordando 
le 234 esecuzioni a morte durante il suo 
mandato. E dalla platea della Reagan Library 
in California, sale un applauso con tanto di 
gridolini che rinserra la mascella del fron-
trunner repubblicano, ma gela Brian Wil-
liams di Politico, organizzatore della serata: 
«Come riesce a dormire la notte al pensiero 
che potrebbe avere ucciso un innocente?». 
«Se vieni da noi e uccidi uno dei nostri ra-
gazzi, te la dovrai vedere con una sentenza 
capitale», replica macho Perry, confermando 
l’impressione che la Right Nation abbia fi-
nalmente trovato il suo candidato. L’attesa, 
d’altra parte, era grande: primo faccia-a-fac-
cia televisivo per lui, man mano che l’assetto 
degli sfidanti si viene definendo. Tutti contro 
Perry è stato lo schema, largamente annun-
ciato. E passi per la mangianza tipo Herman 
Cain o Rick Santorum, l’ineffabile Newt Gin-

grich e, perfino, Ron 
Paul che servono solo 
di contorno per la pla-
tea tv. Ma che Mitt 
Romney, fino a qual-
che settimana fa l’uo-
mo da battere, abbia 
riservato al neo-arri-
vato alcuni scambi al 
vetriolo la dice lunga 
su chi uscirà vincente 
dalla corsa delle pri-

marie. Ad esempio, sulla creazione di posti 
di lavoro, indicati come il fiore all’occhiello 
della candidatura di Perry. Che all’ex-gover-
natore del Massachusetts ha ricordato come 
addirittura Michael Dukakis avesse avuto 
risultati più lusinghieri di Romney sull’oc-
cupazione. «Se è per questo – ha sibilato Mitt 
con prontezza – George Bush e il suo prede-
cessore hanno creato più velocemente posti 
di lavoro di lei, governatore».

Partito baldanzoso, era all’esordio, Perry 
si è un po’ perso nella seconda parte del di-
battito, accusando le attenzioni riservategli 
dagli avversari («Sembro una pentolaccia», 
è sbottato a un certo punto). Ma è nel suo 
segno che si è chiuso il punteggio di questo 
confronto nel nome di Ronald Reagan, tor-
nato ad essere il role model per candidati re-

pubblicani alla ricerca disperata di un mes-
saggio di speranza nella foschia americana. 
Perfino Romney, quanto di più lontano ci sia 
dal modello reaganiano, l’altra sera ha lavo-
rato di sintonia fine per mantenersi presi-
denziale senza mancare della verve necessa-
ria a chi i voti se li deve cercare, innanzitutto, 
tra il popolo del Tea Party.

Scomparsa completamente dai radar, 
invece, Michele Bachmann, fino a qualche 
giorno fa indicata come l’astro nascente 
della destra radicale a stelle e strisce: pres-
soché invisibile nel confronto tv, nei reso-
conti della stampa americana sulla serata 
alla Reagan Library appariva, nei casi mi-
gliori, intorno alla 20esima riga. Come a 
dire che l’ingresso di Perry in campo ha 
tolto tutto l’ossigeno alla corsa di Bach-
mann, e forse consiglia anche a Sarah Palin, 
che sta sfogliando la margherita di una 
candidatura, di preferire il tepore dei talk 
show al wrestling elettorale nell’arena Gop. 
Quanto allo sfidante-in-capo, il presidente 
degli Stati Uniti, la scelta è stata fatta ormai 
da un po’, come ha rivelato di recente Guido 
Moltedo proprio su Europa, parlando con 
uno dei collaboratori più stretti dell’inquili-
no della Casa Bianca. 
Perry è il candidato di 
Obama, quello su cui 
fare la corsa, costrui-
to quasi a tavolino 
dall’entourage del 
presidente che ha la-
vorato di fino in que-
sti mesi per soffocare 
in un abbraccio mor-
tale l’algido Jon 
Huntsman e lo stes-
so Romney sulla sanità. Non che il gover-
natore del Texas sia un avversario facile per 
Obama, anzi; ma è pieno di punti deboli, in 
particolare per il mare aperto degli elettori 
indipendenti che lo vedono troppo conno-
tato a destra. Ragion per cui il Presidente si 
è precipitato ieri a far sapere di avere chia-
mato Perry prima del dibattito, nella sua 
qualità di governatore, per informarsi degli 
sviluppi sugli incendi che stanno bruciando 
lo stato. Con tanto di foto, diffusa dal suo 
ufficio stampa, con Obama che prende ap-
punti, mentre parla con il probabile avver-
sario. Immagine di un presidente caring, 
che convoca e si fa rispondere, e tiene agli 
americani più di quanto possa fare un go-
vernatore con sulla stella 234 condannati a 
morte. Il duello può avere inizio.

TIM REID, CAREN BOHAN
washington

L’utilizzo da parte del presiden-
te Obama di una rara seduta 

congiunta del Congresso per pro-
nunciare il suo discorso sull’occu-
pazione rivela una strategia volta 
a scaricare sui repubblicani la col-
pa per la difficile situazione eco-
nomica. La scelta del palco – la 
camera dei rappresentanti, in ma-
no ai repubblicani – mira a inviare 
un messaggio chiaro agli elettori: 
se questo piano per frenare la di-
soccupazione si arena in Congres-
so dipende dal Gop, non dalla 
Casa Bianca. Un passaggio impor-
tante nella strategia elettorale in 
vista del 2012, per ritrarre l’oppo-
sizione come ostruzionista.

«Per il presidente stavolta è 
fondamentale invocare il Congres-
so sin dai primi passi del dibattito 
sull’occupazione», spiega Jared 
Bernstein, primo consigliere eco-
nomico del vice presidente Joe 
Biden fino all’aprile del 2011. 
«Questo perché se il Congresso in 
generale, e i repubblicani della 

camera in particolare, bloccano la 
sua agenda, Obama avrà bisogno 
di far vedere agli elettori chi è che 
si sta mettendo in mezzo tra loro, 
i loro lavori, i loro stipendi e le 
opportunità economiche».

I repubblicani respingono 
l’idea di essersi comportati da 
ostruzionisti. Sostengono che 
Obama abbia speso quasi mille 
miliardi di dollari per provare a 
rilanciare l’economia ma che abbia 
fallito nel tentativo di creare lavo-
ro; al contrario avrebbe aumentato 
in modo drammatico l’indebita-
mento del paese.

David Gergen, analista politico 
e consigliere di quattro presidenti 
americani, sostiene che usare una 
seduta congiunta del parlamento è 
«prima di tutto un tentativo di con-
dividere la responsabilità per lo sta-
to dell’economia con i repubblica-
ni». Gergen, che ha lavorato con 
presidenti sia democratici sia repub-
blicani, aggiunge: «Obama sta per 
scendere nella fossa dei leoni, a 
guardare i repubblicani dritto negli 
occhi. È una faccenda personale. 
Vuole dir loro: “Io sto provando a far 

qualcosa. E voi?” Sta osando molto. 
È un modo per farli vergognare».

Funzionari della Casa Bianca 
hanno sostenuto che il discorso si 
terrà dentro il Campidoglio perché 
molti dei disegni di legge che Oba-
ma presenterà avranno bisogno 
dell’approvazione del Congresso, 

che ha il controllo sui cordoni del-
la borsa. Il portavoce della Casa 
Bianca Jay Carney ha detto che le 
propose dovrebbero ottenere un 
sostegno bipartisan «se i membri 
del Congresso hanno davvero in-
tenzione di aiutare la ripresa eco-
nomica. Noi riteniamo che sia il 
loro compito numero uno».

Ma la decisione di Obama di 
presentare il suo discorso in una 
seduta congiunta di camera e se-
nato, con tutta la pomposità e il 

cerimoniere legati a questo even-
to, comporterebbe dei rischi con-
siderevoli qualora il discorso fosse 
deludente o venisse percepito co-
me troppo di parte. Douglas Holtz-
Eakin, un consigliere di punta di 
John McCain alle presidenziali del 
2008, commenta che la scelta del-

la location 
« p r a t i c a -
mente con-
sente a Oba-
ma di fare la 
campagna 
e l e t t o r a l e 
contro il 
Congresso» 

in vista delle elezioni dell’anno 
prossimo. Ma Holtz-Eakin sostie-
ne che il presidente dovrà affron-
tare il delicato compito di parlare 
in un contesto di altissimo profilo 
istituzionale senza suonare troppo 
“politico”. «Ci sono molti svantag-
gi – prosegue – in termini di aspet-
tative che si innalzano. Mi pare 
che il rapporto tra l’attesa e la so-
stanza sia troppo elevato».

Nele previsioni degli analisti il 
discorso di ieri notte non avrebbe 

dovuto contenere nessuna propo-
sta particolarmente audace, ma 
misure per la creazione di occupa-
zione che sono all’analisi sin dalla 
crisi finanziaria del 2008, come 
nuovi sgravi fiscali e investimenti 
per le infrastrutture. Gergen affer-
ma: «Quando chiedi una seduta 
congiunta ti prepari a saltare da un 
trampolino molto alto; sei costret-
to a rispettare le aspettative. E af-
fronti anche il rischio che i merca-
ti affondino il giorno dopo».

Barry Bosworth, esperto di 
lunga data in questioni monetarie 
e fiscali alla Brookings Insitution, 
dice che la scelta del palco da par-
te di Obama è stata «molto perico-
losa se dovesse fare un discorso 
che viene percepito come esclusi-
vamente politico. Senza un grande 
annuncio, senza qualcosa di con-
creto da offrire, i non addetti ai 
lavori lo percepiranno come un 
uso improprio di una seduta con-
giunta delle camere».

Il presidente degli Stati Uniti 
convoca molto raramente delle 
sedute congiunte. Escluso il di-
scorso annuale sullo stato 

dell’Unione, la piattaforma è usata 
di rado. In otto anni di presidenza 
Bill Clinton ha convocato solo due 
sedute congiunte, per discorsi 
sull’economia e sulla riforma della 
sanità. George W. Bush usò lo 
strumento una volta sola, nove 
giorni dopo gli attacchi dell’11 set-
tembre 2001. Due anni fa Obama 
parlò alla camere riunite del pro-
getto di riforma del sistema sani-
tario.

Un ex deputato repubblicano, 
con stretti legami con la leader-
ship del Gop a Capitol Hill, spiega 
alla Reuters che tra i suoi colleghi 
di partito c’è la sensazione che il 
presidente sia stato piuttosto cini-
co, nell’usare la seduta congiunta 
per riciclare vecchie idee. «Il bene-
ficio della seduta congiunta è che 
elevi la questione a un livello nuo-
vo – spiega il repubblicano –. Ma 
hai suscitato l’aspettativa di qual-
cosa di nuovo e audace. Se questo 
non accadesse, persino l’america-
no medio interpreterebbe la scelta 
del presidente come qualcosa di 
cinico». (reuters

 traduzione di lorenzo biondi)

Obama scende nella fossa dei leoni. Sfi da al Congresso in vista del 2012
WASHINGTON ■ NELLA NOTTE IL DISCORSO DEL PRESIDENTE SULL’OCCUPAZIONE, DAVANTI ALLE CAMERE RIUNITE. GLI ESPERTI: «B.O. HA SCELTO LA STRADA PIÙ RISCHIOSA»

Perry e Romney staccano i rivali nel confronto alla Reagan Library

La prima battaglia

della guerra repubblicana

Il dibattito
in California
è stato un 
tutti contro
il governatore
del Texas

Scompare
invece la
stella nascente 
dei Tea Party
Michele
Bachman

È raro che la Casa Bianca convochi
una sessione congiunta del parlamento.
Bush lo fece solo dopo l’11 settembre

Il premier del governo di transizione libico, 
Mahmoud Jibril, ha lasciato intendere che potrebbe 
dimettersi se le divisioni all’interno dell’opposizione a 
Muammar Gheddafi dovessero prevalere. «Qualcuno 
ha tentato di iniziare un gioco politico prima di aver 
trovato un terreno comune sulle regole» del gioco, ha 

detto Jibril da mercoledì a Tripoli aggiungendo che «se 
dovessimo scoprire che non abbiamo punti in comune, 
allora mi ritirerò». Peraltro Jibril ha ricordato che la 
«battaglia per la liberazione non è finita». Intanto le 
operazioni della Nato in Libia continueranno «finché 
esisterà una minaccia» rappresentata dalle forze leali a 

Muammar Gheddafi. Lo ha ribadito a Lisbona il 
segretario generale dell’alleanza atlantica, Anders Fogh 
Rasmussen.  Le dichiarazioni arrivano mentre il 
Colonnello ha di nuovo invitato a «intensificare gli 
attacchi», in un messaggio audio diffuso da una 
televisione araba con sede a Damasco.

L I B I A  ■ Il premier ad interim Mahmoud Jibril minaccia le dimissioni se continueranno le divisioni nel Cnt

JOE BIDEN IN UN EDITORIALE SUL “NEW YORK TIMES”

Joe Biden, tornato da una visita ufficiale in Cina il mese scorso, ha 

affidato a un editoriale sul New York Times le opinioni maturate in 

oltre trent’anni «dalla prima volta che ho visitato la Cina nel 1979, 

quando avevamo appena ristabilito le relazioni diplomatiche». Per il 

vicepresidente, «qualcuno vede la crescita cinese come una minaccia 

e pensa a una rivalità del genere della Guerra Fredda. E in Cina c’è chi 

pensa che il nostro obiettivo nell’Asia-Pacifico sia di contenere 

l’ascesa cinese. Sono opinioni che io rifiuto». L’America rimarrà una 

potenza nell’Oceano Pacifico ma per cooperare militarmente con la 

Cina, non per affrontarla. E poiché «commercio e investimenti ci 

legano insieme abbiamo interesse ciascuno al successo dell’altro». 

Non solo la Cina esporta verso gli Usa, scrive Biden, ma importa: lo 

scorso anno per cento miliardi di dollari in beni e servizi, con una 

crescita delle esportazioni americane verso la Cina ben maggiore che 

verso il resto del mondo. E sul debito, Biden scrive che «si parla 

molto di come la Cina sia padrona del debito americano, ma la verità 

è che ha solo l’8 per cento dei titoli del Tesoro in circolazione. Il 70 

per cento è in mano ad americani».

«La crescita cinese non ci minaccia. Tra Usa e Cina non c’è una nuova guerra fredda»



La notte è lunga
Al di là della scontata fiducia sul-
la manovra «l’incubo del Cavalie-
re è appena iniziato, la notte è 
ancora lunga. Non è un caso se 
mentre il senato votava la fiducia 
al suo governo e appro-
vava la manovra monstre 
che dovrebbe mettere al 
riparo l’Italia dalla spe-
culazione, la poltrona 
del presidente del consi-
glio a palazzo Madama 
sia rimasta vuota», scri-
ve Francesco Bei sulla 
Repubblica. Per Berlu-
sconi infatti «alle pressioni inter-
nazionali sul debito si aggiunge 
in queste ore un’altra preoccupa-
zione: il suo vero cruccio sono le 
trascrizioni delle intercettazioni 
in arrivo da Bari (venerdì 16 set-

tembre è il giorno segnato in 
rosso dagli uomini del premier)». 
Il giornalista sottolinea: «Telefo-
nate dai contenuti talmente 
esplosivi – nel Pdl corre voce di 
un giudizio poco lusinghiero 
persino su un leader europeo – 
da aver costretto il capo del go-
verno a trascorrere l’intera gior-

nata con l’avvocato 
Ghedini a palazzo 
Grazioli, disertando il 
senato». Per scongiu-
rare il pericolo, avverte 
il retroscenista del 
quotidiano romano, il 
premier avrebbe in 
mente di tentare la via 
(ancor più impervia 

rispetto ai mesi scorsi) di un de-
creto anti-intercettazioni.

L’assalto
L’incubo del Cavaliere diventa il 
titolo d’apertura di Libero. Che 

vede all’orizzonte «il governo dei 
trombati». Per il quotidiano di-
retto da Maurizio Belpietro è 
ripartito «l’assalto di chi vuol 
prendere il posto di Silvio». E, 
nelle pagine interne, il concetto 
è ribadito con tanto di fotogalle-
ry – Profumo, Montezemolo, 
Casini, Fini, Pisanu – e titolo: 
«Finché c’è crisi c’è spe-
ranza». Insomma, chi 
spinge per il governo 
tecnico “gufa” e «gli 
aspiranti salvatori della 
patria portano in dote 
una collezione di falli-
menti personali». Ma-
ria Giovanna Maglie 
rafforza il concetto so-
gnando «il Cav. che si ribella al 
paese di m...», ma nella logica 
cara a quella testata – un colpo 
al cerchio, un colpo alla botte – 
di spalla in prima pagina c’è 
anche Giampaolo Pansa: «So-

gno una rivolta del centrodestra 
contro Berlusconi». Più precisa-
mente, l’editorialista vorrebbe 
«una rivolta azzurra» per trova-
re in fretta, nel pieno del caos, 
una soluzione: «Non credo con-
sista in un nuove elezioni gene-
rali – scrive Pansa –. L’assalto dei 
mercati diventerebbe ancora più 

feroce. Per evitare 
questa sciagura, o spe-
rare di attenuarla, oc-
corre una fase inter-
media. È quella che in 
un mio vecchio Be-
stiario su Libero ho 
chiamato la fase del 
governo tecnico. Un 
esecutivo lontano da-

gli interessi elettorali che rendo-
no vana ogni riforma. Guidato 
da una personalità decisa dal 
presidente della repubblica. E 
composto anche da politici, tan-
to della maggioranza che dell’op-

posizione. So bene che sembra 
un’impresa titanica. Anche per-
ché ha come condizione prima-
ria l’uscita di scena di Berlusco-
ni e di Bossi. Loro faranno di 
tutto per impedirla. Rispetto al 
leader leghista, il Cavaliere ha 
pure un motivo in più per non 
accettare questa soluzione: le 
inchieste giudiziarie che lo af-
fliggono e i processi che lo aspet-
tano. Senza lo scudo di Palazzo 
Chigi, si troverebbe in balìa dei 
suoi nemici. Ma la crisi che in-
calza l’Italia ci rende insensibili 
ai problemi giudiziari e perso-
nali di Berlusconi». 

Giro tonto
Fiumi d’inchiostro sul Giro della 
Padania (sponsorizzato dalla Fe-
derazione ciclistica italiana). Re-
stituisce bene il senso della farsa 
leghista il titolo d’apertura del 
manifesto: “Giro tonto”. 

Avanti un altro, show tutto italiano. Si vede
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Quiz o avanspettacolo?
Che confine esiste tra quiz e avan-
spettacolo? Ce lo siamo chieste più 
volte visionando il nuovo show pre-
serale in onda su Canale 5, Avanti 
un altro, condotto da quel furbone 
di Paolo Bonolis. Chi vuole essere 
milionario? aveva forse fatto il suo 
tempo, e Gerry Scotti ormai lo con-
duceva con il pilota automatico. Ma 
almeno rimaneva un format rico-
noscibile, era dotato cioè di un’idea 
forte (domande di cultura generale 
e non specialistica), di una precisa 
scansione narrativa (ogni domanda 
uno step, con relativo pathos), di 
una veste quasi mitica (ormai è 

parte della cultura pop, e ha ispira-
to tra l’altro il film capolavoro Slum-
dog Millionaire). Invece Avanti un 
altro ha un’idea confusa, pesca a 
piene mani nel territorio dell’avan-
spettacolo più basso, pare al servi-
zio di unico protagonista, Paolo 
Bonolis. Che ci ha tenuto a precisa-
re che l’idea dello show è tutta ita-
liana. E si vede, ecco.

Fiera dell’umanità
Il programma è ideato da Stefano 
Santucci e Paolo Bonolis, scritto 
con Sergio Rubino e Marco Salvati. 
In studio c’è anche la spalla abitua-
le di Paolino, il miracolato Luca 
Laurenti. I concorrenti, in fila india-
na, sono chiamati a rispondere uno 
dopo l’altro a varie domande di cul-

tura generale. Nel caso di risposta 
sbagliata, passano la mano al par-
tecipante successivo. Che novità! La 
cifra che si giocano dipende da un 
meccanismo di casualità, ma sul 
finale ecco la sorpresa: una sorta di 
ruota a tempo con domande poste 
a raffica, solo che il concorrente 
deve sbagliarle per aggiudicarsi il 

montepremi. Contorto? Forse. So-
prattutto, pare una ricetta più che 
vetusta. Ma tanto tutto è solo un 
pretesto per le gag di Bonolis, e la 
serietà del quiz, il suo rigore, la sua 
razionalità vanno a farsi benedire. 
Avanti un altro pare più una fiera di 
varia umanità, amabilmente presa 
per i fondelli da Bonolis, come in 
altri suoi show. 

Tv di provincia
«Un programma che deve diverti-
re, questa è la prima logica in asso-
luto» ha sostenuto Bonolis. Ma 
pare divertirsi solo lui. Durante la 
scalata al montepremi, compaiono 
alcune prove alternative, per così 
dire. Magari il concorrente deve 
sottoporsi al gioco delle tre carte. 

Oppure deve rispondere mentre 
una biondona gli si struscia addos-
so. Robetta da tv di provincia. Poi ci 
sono tutti i vezzi linguistici e fisici 
di Bonolis, e tutte le scene finto naif 
di Laurenti. Déjà vu. Nella ruota fi-
nale di mercoledì, Bonolis leggeva 
forsennatamente le domande al 
suo concorrente, e non si fermava 
nonostante il suono del gong. Ed 
ecco che il quiz si faceva spudora-
tamente falso, pura messa in scena 
ad uso e consumo del conduttore. 
Tutti avevano sentito il gong, ma 
Bonolis no, sosteneva, dispiacendo-
si per aver illuso il concorrente. 
L’illusione è però solo sua: crede 
solo alla sua presunta verve, fregan-
dosene ormai di costruire un pro-
gramma. 

Il cybercrimine? Peggio della mafi a
B L O G G E R I A

Il cyberattivismo è altra cosa
Nel corso della prima parte dell’estate si è provato in questa 
rubrica a curare una disfunzione lessicale del giornalismo 
italiano: ogni qual volta avveniva un attacco a un sistema 
informatico, di quelli targati Anonymous per capirci, i colle-
ghi della carta stampata e, cosa ancora più grave, dei quoti-
diani on line utilizzavano la parola “cybercriminali” a casaccio. 
I gruppi di Anonymous, che attaccano i siti istituzionali in 
rete per ragioni propagandistiche, sono semplicemente dei 
cyberattivisti che svolgono in rete la loro azione politica. Non 
traggono vantaggio economico da alcun atto che compiono 
e non danneggiano, anzi aiutano, i siti violati perché segna-
lano così i bassi livelli di sicurezza. Il cybercrimine è un’altra 
cosa ed è qualcosa di molto pesante.

L’ultimo Norton Report
Secondo gli ultimi dati il “fatturato” della criminalità organiz-
zata in Italia è pari a 130 miliardi di euro, con un “utile” pari 
a 70 miliardi. Tenetele a mente queste cifre. E passiamo 

all’argomento del giorno nel dettaglio. Ogni secondo, 14 
adulti utenti di internet cadono nella trappola di qualche 
cybercriminale: calcolando il numero dei navigatori mondia-
li, si tratta di più di un milione di vittime al giorno. I dati 
sono frutto dell’ultimo Norton Cybercrime Report elaborato 
da Symantec ed evidenziano come le vittime più frequenti 
siano gli uomini giovani che accedono al web da dispositivi 
mobili.

Aggiornare antivirus 
e password
È poi curioso notare come, 
sebbene la ricerca mostri che 
il 74% dei navigatori si dica 
consapevole dei pericoli del 
cybercrimine, il 41% di essi non tenga aggiornati i software 
di protezione e il 61% utilizzi password semplici e senza 
cambiarle praticamente mai. Tutto ciò li porta a cadere vittime 
di malware e virus (il 54% degli intervistati l’ha ammesso), 
truffe online (11%) e phishing (10%). Il risultato della scarsa 
attenzione alla sicurezza da parte degli utenti e della vasta 
attività portata avanti dai criminali è una quantità di danni 

che si può monetizzare ed è stimata in 388 miliardi di dolla-
ri (quasi 276 miliardi di euro).

Le parole sono importanti
Il calcolo tiene conto delle perdite finanziarie dirette causate 
dagli attacchi, stimate in 114 miliardi di dollari, e del tempo 
perso nell’avere a che fare con le conseguenze dei crimini 

online (altri 274 miliardi di 
dollari). Per avere un termine 
di paragone, il mercato globa-
le dei traffico di eroina, cocai-
na e marijuana si stima abbia 
costi per 288 miliardi di dolla-
ri: insomma, 100 miliardi di 
dollari in meno rispetto al 

cybercrimine. E le mafie hanno un fatturato che vale la metà 
dei danni compiuti dal cybercrime: 130 miliardi di euro 
contro 276, secondo le cifre che vi si è detto di tenere a men-
te. Capite, ora, perché chiamare “cybercriminali” gli attivisti 
di Anonymous è un po’ come chiamare terroristi, che so io, 
i seguagi di Beppe Grillo? Insomma, ancora una volta le 
parole sono importanti.  www.marioadinolfi.com

Il fatturato della criminalità organizzata 
in Italia è pari a 130 miliardi di euro, 
con un utile pari a 70 miliardi

ANGELO
BERTANI

Di fronte alla drammatica cronaca 
politica e sociale è naturale che 

vescovi e laici sentano il disagio, lo 
scandalo e il pericolo. Non pochi fan-
no l’esame di coscienza, si sentono in 
colpa e si giustificano dicendo che 
mai avrebbero immaginato il danno 
che un mondo di mediocri cortigiani 
avrebbe portato all’economia, alla giu-
stizia, alla democrazia e alla moralità 
dell’Italia. Convegni, interventi, dibat-
titi, omelie, articoli e manifesti lo te-
stimoniano. Da un lato c’è l’indigna-
zione nella base cattolica più consa-
pevole. Dall’altro lato ci sono i tenta-
tivi di mettere assieme qualche nuovo 
soggetto politico per una “santa alle-
anza”. Secondo Massimo Franco 
(Corriere della Sera, 4 settembre) 
“La Chiesa sogna un nuovo Caf” : 
Casini-Alfano-Formigoni, magari 
con la ruota di scorta di Lupi. Sarebbe 
la linea preconizzata già il 25 luglio 
da Galli della Loggia: un nuovo “par-
tito cattolico” che si contrapponga 

alla sinistra. 
Massimo 

Franco spiega 
però che il 
progetto con-
tiene un mi-
sto di verità e 
di equivoci. È 
vero che il 
mondo catto-
lico è tuttora 
vitale: «Forse 

l’unico in grado di esprimere un si-
stema di valori positivi». Ma è tutt’al-
tro che sicuro che i cattolici sarebbero 
uniti intorno ad una simile prospet-
tiva, anche nel caso che venisse del 
tutto rimossa la presenza imbaraz-
zante del Cavaliere e del suo contesto 
cortigiano.

Certo una fase politica si è chiusa 
e prevale ovunque l’incertezza. Di più: 
il mondo cattolico è diviso in compo-
nenti molto diverse, e non solo tra 
destra e sinistra. Giuseppe de Rita 
(Corsera, 6 agosto, “Tre mondi paral-
leli senza un federatore” ) parte da 
una constatazione: «Il mondo catto-
lico italiano è da tempo in fibrillazio-
ne interna e in crescente esposizione 
meditativa». Ma esso è composto da 
realtà diverse: il mondo delle associa-
zioni; i fedeli delle parrocchie; e i 
cattolici che già fanno politica in pri-
ma persona. Sono «tre mondi paral-
leli, con un forte radicamento e una 
tensione a crescere». Secondo de Rita 
«il percorso di convergenza richiede-
rebbe però un grande federatore; ma 
di personaggi come De Gasperi, Mo-
ro (e GB Montini) non c’è oggi né 
eredità né sentore….». Le inquietudi-
ni “cattoliche” di questa estate sono 
raccontate in tre puntuali articoli di 
Andrea Tornielli sulla Stampa (“Ba-
sta leaders demiurghi. I cattolici oltre 
Berlusconi”, 30 agosto; Cattolici a si-
nistra: la vera sfida è sui valori, 1 set-
tembre; Cattolici in mezzo al guado. 
La Dc? Un sogno d’estate, 4 settem-
bre). A conclusione Tornielli riporta 
il pensiero di Andrea Riccardi: «Il ri-
torno in vita della Dc, esperienza or-
mai consegnata alla storia, è soltanto 
un sogno d’estate. Nei vertici della 
Chiesa non c’è questo progetto…». 

Dc, il sogno
d’estate

della Chiesa

CATTO

Aumenta 
il disagio di 
vescovi e laici 
di fronte 
alla cronaca 
politica
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Pansa e l’incubo “tecnico” del Cavaliere
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In 3 milioni 863mila telespettatori (18,10% 
di share), hanno assistito mercoledì in prima 
serata su Canale5 alla fiction Anna e i cinque 
- La nuova serie con Sabrina Ferilli. Su Raiuno 
la rreplica de La mia casa è piena di specchi ha 
raccolto 2 milioni 824mila spettatori (13,57).

Ferilli vince il prime time

La corsa di Facebook non si ferma. Il social 
network più famoso del mondo ha infatti raggiunto 
un altro importante obiettivo, raddoppiando le sue 
entrate, balzate a quota 1,6 miliardi di dollari nella 
prima metà del 2011 dagli 800 milioni dello stesso 
periodo dello scorso anno. È quanto ha riportato ieri 

il Wall Street Journal. Il risultato positivo è dovuto 
soprattutto alla pubblicità, le cui entrate sono state 
di 2 miliardi di dollari nel 2010. Ma a contribuire 
all’aumento del giro d’affari sono anche le 
applicazioni di gioco: l’anno scorso, il social gaming 
ha generato oltre 500 milioni di dollari di ricavi.

Facebook: raddoppiano le entrate nella prima metà del 2011
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Cara Europa, vi ringrazio per la quotidiana pubblicazione 
dei luoghi dove ci si può recare, anche nella mia Pescara, 
per firmare il referendum abrogativo della legge Porcel-
lum: quella che consente alle caste dirigenti dei partiti di 
nominare i deputati e i senatori, trasformandoli in loro 
servi umilissimi, e lasciando a noi elettori solo il piacere 
di sottoscrivere la volontà sovrana. Volontà che ci regala 
parlamenti come questo, che in tre anni di maggioranza 
berlusconiana ha fatto solo scandali (ne sappiamo qualcosa 
noi qui, in Abruzzo), ignora l’abisso della crisi nella quale 

stiamo precipitando, e quando si sveglia per i calci che 
riceve dall’Europa e da Napolitano ha ancora bisogno della 
droga del “voto di fiducia”, altrimenti si spappola. Credo 
che solo una legge elettorale che ci ridia la possibilità di 
scegliere il candidato, fra quanti si presentano nel collegio, 
potrà risvegliare non solo il nostro interesse per la politica 
ma anche l’interesse dei politici per la cosa pubblica, oggi 
trascurata per fare affari. Ma credo sia necessaria una 
presenza più capillare dei tavoli per raccogliere le firme. 
Come si può fare? PASQUALE DI BERNARDO, PESCARA

Caro Di Bernardo, la sua lettera coglie le due questioni: quella di fondo, cioè la rigene-
razione della politica e della funzione parlamentare, sottolineata ieri nell’editoriale di 
Romano Prodi su Europa, e quella della campagna referendaria, francamente partita in 
ritardo e con troppi dubbi. Bisogna raccogliere 500 mila firme (meglio 600 mila) entro il 
29 settembre e consegnarle il 30 in Cassazione. Per passare sotto queste forche caudine, 
occorre moltiplicare per dieci l’elenco dei luoghi dove si può firmare. È solo questione di 
buona volontà dei dirigenti locali di Pd, Idv, Sel e partiti minori della sinistra. 

Io ho fatto così: sono andato dal segretario del Pd nel piccolo centro a nord di Roma dove risiedo, gli ho chiesto 
di piazzare un tavolino sul lungomare almeno nei week end, e lui l’ha fatto. È sufficiente che al tavolo stia un 
consigliere comunale, per la legalizzazione delle firme, che prima del 29 vanno portate ai comuni per verificare 
che i sottoscrittori siano elettori nel comune. Si tratta di un piccolo impegno e di molta buona volontà, che 
ciascuno di noi può offrire al buon esito di un’operazione, vista come il fumo negli occhi dalle gerarchie dei 
partiti, che oggi si spartiscono le nomine dei candidati nelle liste, e dai “proporzionalisti”, fautori di una nuova 
Balena bianca di fondamentalisti di destra, centro e sinistra. A questi orfani della vecchia Dc, il berlusconismo 
non basta più. Qualcuno, come Beppe Pisanu, che fu collaboratore di Zaccagnini prima di votarsi al partito di 
Arcore, dice chiaro e tondo che «questa maggioranza da sola non è più in grado di evitare il tracollo e riaprire 
la via dello sviluppo: i fatti sono molto più grandi dei suoi numeri in parlamento». Insomma, la buffonata dei 
voti di fiducia espressi dai «servi umilissimi» – come lei scrive – di palazzo Madama e di Montecitorio, non 
commuove nessuno. Pisanu pensa che occorrerebbe un governo «presieduto da una figura dotata di credito 
internazionale e in grado di interloquire positivamente con il parlamento». Ma è un abbaglio. 
Un parlamento di servi non interloquisce se non col suo padrone, che gli passa la paga, e le sedi internazionali 
sanno di che pasta sia fatto il parlamento dei nominati. La mancanza di un vero parlamento, che abbia decoro e 
autorevolezza anche per contrastare le ambigue critiche alla casta (a proposito, ma i giornalisti che scrivono di 
casta hanno mai scritto di casta dei giornalisti?), è una concausa importante della nostra crisi finanziaria e della 
difficoltà di uscirne. Se eleggeremo il nuovo parlamento ancora col Porcellum, avremo lo stesso parlamento 
di oggi, anche se la maggioranza cambiasse. Ecco perché la riforma elettorale è, tra i problemi, il numero uno. 
E se il parlamento non è in grado di farla, come sarebbe preferibile e doveroso, possono farla i cittadini, col 
referendum che abroga il Porcellum e ripristina la precedente legge Mattarella. Che, coi suoi limiti, ci ha dato 
sia il grande governo europeista di Prodi che l’alternanza.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Il nemico non è OltretevereReferendum, si può fare di più

MASSIMO FAGGIOLI
segue dalla prima

E in cui lo stato fornisce un 
servizio essenziale come re-
golatore, fornitore o garante 
di servizi essenziali (scuola, 
sanità, sicurezza sociale, pro-
tezione) ai quali i cittadini 
sono intitolati in modo uni-
versale.

Questo patto è sotto attac-
co, in America come in Euro-
pa, e il “cattolicesimo sociale”, 
una delle fonti intellettuali di 
quel patto, deve sentirsi chia-
mato in causa: la scelta sta tra 
difendere quel patto nelle sue 
finalità ultime, oppure de-
nunciarlo accodandosi a 
quanti propongono un finto 
“liberalismo” che spesso è a 
vantaggio solo di quanti sono 
già “liberi dal bisogno”. Non 
stupisce che gli avvocati di 
questo progetto sociale siano 
pronti a lanciare un esperi-
mento sociale che tende alla 
deregolazione e privatizzazio-
ne di ogni aspetto della vita 
sociale ed economica. Ma stu-
pisce che parte importante 
del cattolicesimo contempo-
raneo (in Europa come in 
America) sia silente di fronte 
a questo progetto di smantel-
lamento della società.

Le radici culturali e spiri-
tuali di un’idea cristiana e cat-
tolica di società e stato sono 
basate su una certa idea di 
persona e di comunità: tra 
l’attuale precarizzazione ge-
neralizzata del lavoro e il di-
ritto canonico medievale, se-
condo il quale rubare quando 
si ha fame non è un diritto ma 

un dovere, ci sono parecchi 
salti di parentela. È ovvio che 
di fronte a questa crisi di si-
stema non è ipotizzabile tor-
nare alle ricette della dottrina 
sociale cattolica di inizio No-
vecento. Ma rifugiarsi, di 
fronte a questa rottura di un 
patto di civiltà, nella trincea 
dei “diritti non negoziabili” 
significa sanzionare la morte 

del cattolicesimo pubblico.
Il cattolicesimo sociale ita-

liano ha dato segni di vitalità 
in occasione dei referendum 
di solo qualche mese fa. Ma la 
questione sta davanti a tutto 
il cattolicesimo mondiale, 
chiesa universale come 
nessun’altra, come questione 
decisiva per il suo futuro. Di-
versi sono gli scenari possibi-
li. Una prima possibilità è 
una chiesa cattolica di tipo 
evangelicale o pentecostale di 
stampo “global south” (come 
in Africa e nelle Americhe) di 
impianto pre-politico, in cui 
la carità ha il posto (o ha pre-
so il posto) dello stato sociale, 
e i servizi sociali sono gestiti 
dalla chiesa per la chiesa o 
per quanti la chiesa decide 
meritino o necessitino di quei 
servizi. La seconda possibilità 
è una chiesa cattolica pan-li-
turgica (come le chiese orto-
dosse in Europa orientale e in 
Russia), in cui la vita della 

chiesa su questa terra si so-
stanzia principalmente nella 
professione della fede nella 
liturgia e nell’esimersi dal 
pronunciare, e tantomeno dal 
proclamare e difendere di 
fronte al potere politico ed 
economico, una dottrina so-
ciale. La terza opzione è una 
chiesa cattolica di tipo nordeu-
ropeo (come nei paesi scandi-

navi), in 
cui l’es-
sere del-
la chiesa 
viene as-
s o r b i t o 
dall’ero-
gazione 

di welfare, una specie di “dia-
conia” secolarizzata e sovven-
zionata dallo stato, che se è 
indifferente di fronte al cri-
stianesimo come contenuto è 
invece riconoscente per la cu-
ra delle anime e dei corpi di 
cui i cristiani sanno ancora 
farsi carico.

Di fronte alla crisi di siste-
ma attuale il cattolicesimo 
contemporaneo globale non 
ha ancora deciso da quale par-
te andare. I cattolicesimi eu-
ropei sono ancora figli di un 
sistema di chiesa di stato che 
rallenta il decadimento del 
loro tessuto “sociale”. Il catto-
licesimo americano, alle pre-

se con i costi umani della de-
industrializzazione del paese, 
vira chiaramente in direzione 
di una chiesa che (anche nei 
suoi teologi liberal e progres-
sisti) ha sottratto qualsiasi 
legittimità allo “stato” (per la 
gioia dei repubblicani e del 
Tea Party) e assume forme e 
modi tipici del modello evan-
gelicale e pentecostale.

La tradizione della chiesa 
cattolica è altra. Mettere 
nell’angolo, in questo mo-
mento, la chiesa cattolica per 
i privilegi (che pure vanno ri-
discussi) legati al Concordato 
significa fare un favore ai fau-
tori di un modello sociale più 
che post-moderno, pre-me-
dievale. Il veleno mortale per 
l’anima del cristianesimo non 
è il darwinismo scientifico, 
ma quello sociale. Tutto sta 
nello spiegare a quanti si op-
pongono ad un modello di 
società atomizzata che il vero 
nemico non sta Oltretevere.

GIUSEPPE CIVATI
segue dalla prima

Il Pd ora non può che cogliere l’occa-
sione di questa straordinaria mobilita-
zione “dal basso” e ospitare la raccolta, 
dando le informazioni del caso e pub-
blicando le feste democratiche in cui 
la raccolta sta avvenendo, dalla Sarde-
gna a Reggio Emilia. Non può sembra-
re sorpreso e superato da una richiesta 
che proviene dai suoi elettori e dalla 
straordinaria maggioran-
za dei cittadini, per cam-
biare una legge che ha 
definitivamente compro-
messo il già difficile rap-
porto tra gli italiani e le 
istituzioni che li rappre-
sentano o dovrebbero 
farlo.  

Un’occasione straor-
dinaria per aprire di nuo-
vo il dibattito sulla legge 
elettorale, finora confinato all’interno 
del Palazzo, tra i tecnici e le segreterie 
politiche dei partiti. Quando parlo di 
“ospitalità” a questo, prima di tutto, mi 
riferisco. Alla possibilità di mettere a 
disposizione dei cittadini una sede di 
dibattito e di approfondimento, senza 
appropriarsi della loro mobilitazione e 
senza però trascurarne il valore civico 
e politico. Era successo con i referen-
dum dello scorso giugno, quando il Pd 
a livello locale promosse la raccolta di 
firme e a livello nazionale, invece, pre-
valsero, a lungo, le incertezze. Come 
allora, anche oggi non è questione di 
sciogliersi nel movimento, ma di offri-
re una sede di incontro e di confronto, 
anche per accorciare la distanza tra 
politici e cittadini, che è la vera questio-
ne in gioco, in questo paese, da molto 
tempo. In questo senso, nel referen-
dum anti-Porcellum, metodo e merito 
si incontrano, perché l’oggetto del re-

ferendum richiama anche a una diver-
sa modalità di comportamenti, fin da 
ora, per i partiti politici che sono chia-
mati a cambiare la politica italiana, i 
suoi meccanismi di selezione, la tra-
sparenza con cui accompagna i propri 
atti e la tracciabilità delle decisioni che 
assume. 

Per questo, oltre alla battaglia per il 
definitivo superamento del Porcellum, 
alcuni di noi – e Prossima Italia, in 
primis – insistono perché si metta ma-

no fin da ora alle modalità 
di scelta dei futuri parla-
mentari, attraverso un 
percorso di partecipazione 
e di selezione che coinvol-
ga direttamente i cittadini: 
le primarie, collegio per 
collegio, città per città. Per-
ché i parlamentari possa-
no essere rappresentativi 
quanto lo sono i sindaci. 
Amati, i secondi, molto 

più dei primi. E perché la prossima 
possa davvero essere un’assemblea co-
stituente. Non solo perché chiamata ad 
interpretare un percorso di riforme (fi-
nalmente!) ma perché possa essere 
costituita dalle figure più rappresenta-
tive della politica, delle comunità e del-
le sensibilità diffuse per il paese. 

La proposta di un regolamento 
per le primarie, guarda un po’, viene 
da Quarto, lo scoglio dei Mille, da 
Stefano Gaggero, giovanissimo de-
mocratico, e dal suo gruppo di lavoro. 
Chissà se, partendo da questa propo-
sta, salperanno i nuovi Mille. Fossero 
Cinquecento, sarebbe meglio ancora, 
tra l’altro.  Ecco perché il Pd ci deve 
essere. Non deve avere paura, né 
schermirsi. Ma aprire le porte alla 
società civilissima che si manifesta 
sempre di più. E sempre di più pone 
domande a cui la politica deve rispon-
dere. Con serenità e impegno.

L’altra bufala 

delle manette agli evasori
MANETTE AGLI EVASORI è una delle tante 
proposte che si trasformerà in un nulla di 
fatto, la classica bufala sparata ad uso e con-
sumo dei media. Il provvedimento potrebbe 
finire in un garbuglio istituzionale dal quale 
sarebbe praticamente impossibile venirne 
fuori. Per stabilire che uno è un evasore e 
quindi far scattare il procedimento penale 
occorre che il soggetto che è stato pizzicato 
rinunci a presentare ricorso o che gli organi 
della giustizia tributaria arrivino a pronun-
ciare una condanna definitiva di condanna, 
passati i famosi tre gradi di giudizio. Siccome 
la giustizia tributaria è quanto di peggio ci sia 
in termini di efficienza è altamente probabile 
che la sentenza definitiva arrivi talmente in là 
nel tempo da considerare il reato ampiamente 
prescritto. Ci sarebbe una via d’uscita che 
però attirerebbe le ire di gente come Amnesty 
International. Si tiene in galera chi è imputato 
di evasione fino a quando non si sarà accertata 
l’effettiva colpevolezza, o fino a quando costui 
non confessa la propria colpevolezza: mi ricor-
da tanto una certa santa inquisizione. Il tutto 
condito da una bella deroga alla decorrenza 
dei termini per la carcerazione preventiva e 
tutto si risolve. 

ALFIO GERVASUTTI, EMAIL 

La Lega assaporerà tutta

la sfiducia dei suoi elettori
ORMAI GOVERNO e maggioranza sono in 
affanno sulla manovra di Tremonti, ma invece 
di ridurre sprechi e privilegi si fanno le cose 
più facili per recuperare soldi in poco tempo. 
Quali? Aumento della benzina, sigarette, ad-
dizionali e imposte di varia natura, e adesso 
anche l’Iva. In un momento di grave crisi 
economica (e occupazionale) aumentare la 
tassazione sui consumi è una scelta sbagliata, 
ma anche irresponsabile. Il motivo? Stipendi 
e pensioni, tranne le solite eccezioni, non 
sono proporzionati al costo della vita, per tale 
ragione l’aumento del costo dei prodotti di lar-

go consumo può solo portare a una riduzione 
dei consumi e a un ulteriore impoverimento 
delle famiglie che fanno fatica ad arrivare a 
fine mese. Nessuno, in primis la Lega Nord, 
vuole ridurre in modo drastico il costo della 
politica, e così si cerca di “spremere” i soliti 
che tengono in piedi il grande circo italiano. 
Un esempio? È normale che un semplice 
consigliere regionale percepisca 10mila euro 
al mese? Nella Padania di Bossi tanti elettori 
hanno dato fiducia alla Lega Nord, ma dopo 
la manovra questa fiducia rischia di diven-
tare una sfiducia che i vertici leghisti hanno 
già avuto modo di assaporare nelle ultime 
elezioni. Con la manovra Pdl e Lega stanno 
mettendo in croce tanti cittadini, mentre Pd (e 
la sinistra) abbaiano ma non mordono.

MARINO BERTOLINO, EMAIL

Se salta l’euro salta anche 

l’eurocasta della Merkel
LA SIGNORA Merkel è preoccupata per la 
tenuta dell’euro e inizia a lanciare i segnali 
d’allarme, se cade l’euro, salta l’Europa. Non 
so in base a quale principio dovrebbe saltare 
l’Europa: è stata senza euro per almeno 50 
anni e non è saltato nulla. Contrariamente a 
quanto si può pensare quando si ascoltano le 
opinioni di certi politici, non ci sono problemi: 
dovesse saltare l’Europa si entrerebbe in una 
nuova fase costituente completamente nuova, 
con regole ferree tali da cambiare veramente 
pagina. In Islanda ci sono riusciti, l’assemblea 
era composta da 25 cittadini eletti tra 522 
che si erano candidati. Le condizioni erano 
molto semplici: avere l’appoggio di almeno 
30 persone, essere maggiorenni e non aver 
mai avuto alcuna tessera di partito. Certo una 
soluzione simile spazza via completamente 
un’intera eurocasta che ha portato un intero 
continente alla rovina. L’attuale classe politi-
ca non vuole certamente che si volti pagina, 
vogliono mantenere questa situazione più a 
lungo possibile e vogliono riuscirci facendo 
credere a 500 milioni di persone che non esi-
ste alcuna alternativa a questo sistema. 

FRIEDRICH ZUTATEN, DÜSSELDORF

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il Pd non può 
sembrare sorpreso 

o superato 
da una richiesta 

che arriva 
dai suoi elettori

Mettete i tavolini in piazza
e fi rmate contro il Porcellum

Il patto sociale di cui è fonte intellettuale
la tradizione cattolica è sotto attacco,

in America e in Europa

COMUNE DI SAN BIAGIO DI CALLALTA

Via Postumia Centro n. 71- cap. 31048

telefono 04228944 – telefax 0422894309

avviso di gara di pubblico incanto

Oggetto:   appalto di rrefezione scolastica anni scolastici

2011/2012 – 2012/2013 con decorrenza dal 09.01.2012

– fornitura pasti  per le  persone in  situazione di disagio

del comune di San Biagio di Callalta dal 02.01.2012 al

30.09.2013; 

Importo a base d’asta: 316.641,00 (iva escl)

Criterio di aggiudicazione: procedura aperta nella forma

del pubblico incanto ai sensi dell’art. 3, comma 37 e del-

l’art. 55, comma 5, del D. Lgs 163/2006 con aggiudica-

zione dell’offerta economicamente più vantaggiosa, ai

sensi dell’art. 83 del D. Lgs 163/2006;

Non sono ammesse offerte in aumento.

Termine ricevimento delle offerte: ore 12,30 del giorno

19.10.2011

Data e luogo della gara: la gara sarà celebrata il giorno

20.10.2011 alle ore 10,00 presso la sede municipale.

Bando di gara e capitolato d’appalto sono disponibili

presso la Sede Municipale.

Ufficio Scolastico e sul sito internet wwww.comune.san-

biagio.tv.it

MINISTERO DELLA DIFESA
184° RGT. SOSTEGNO TLC “CANSIGLIO”

Via Lungo Fiume Cerca, 10 - 31100 Treviso
C.F. 94027720260

ESITI DI GARA
Si rende noto che questo Comando ha aggiudicato la pro-
cedura aperta per l’acquisto a quantità determinata di
componenti ed accessori necessari per la riparazione / re-
visione delle stazioni di energia parizzi. CIG 23125898CE
è stata aggiudicata alla ditta TELEGI srl sita in via Catania,
16 - 00041 Pavona (RM) con lo sconto del 25,96%

Il Capo Servizo Amministrativo 
Magg. com. Alessandro CORDARO
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D A L L A  P R I M A

STEFANO FASSINA
segue dalla prima

Primo: “la” patrimoniale non esiste. 
Non esiste una versione unica dell’im-
posta sui patrimoni, come non esiste 
una versione unica dell’imposta sul 
reddito. “La” patrimoniale si distin-
gue, innanzitutto, in due fattispecie: 
un’imposta straordinaria, una tan-
tum, ad aliquota molto elevata su una 
qualche definizione del patrimonio 
(complessivo, immobi-
liare, mobiliare com-
plessivo, mobiliare sen-
za titoli di stato, ecc); 
un’imposta ordinaria, 
strutturale (ossia per-
manente), ad aliquota 
molto contenuta anche 
qui su una qualche de-
finizione della base im-
ponibile. La prima ver-
sione è l’ipotesi propo-
sta al Lingotto e, prima, da Amato, 
Capaldo ed altri. Da ultimo, con insu-
perabile improvvisazione per le di-
mensioni annunciate (400 miliardi di 
euro), da Profumo. La seconda è la 
proposta presentata dal Pd: un’impo-
sta progressiva sui grandi valori im-
mobiliari, pari allo 0,5% per i valori 
compresi da 1,2 ad 1,7 milioni di euro 
e allo 0,8% per importi oltre 1,7 mi-
lioni di euro . 

Secondo: il Pd rimane convinto che 
la via della patrimoniale straordinaria 
(Lingotto e simili) sia una via suggesti-

va ad uno sguardo superficiale, ma 
impraticabile sul piano tecnico e co-
munque marginale ai fini della soste-
nibilità del debito pubblico. Spingere a 
vendere forzosamente, in un breve ar-
co di tempo, uno stock di patrimonio 
tale da consentire di versare al bilancio 
dello stato 200 miliardi di euro (per ri-
manere alle ipotesi “minimali”) vorreb-
be dire deprimere pesantemente i va-
lori di mercato dell’asset in oggetto, non 
soltanto per i diretti interessati, ma in 

generale. Senza contare 
che, data l’assenza di 
un’anagrafe dei patrimoni 
mobiliari, le risorse mobi-
li (azioni, obbligazioni, 
quote di fondi, ecc) anco-
ra tenute in Italia volereb-
bero in tempo reale verso 
lidi sicuri ed ancora inac-
cessibili (i famosi “para-
disi fiscali”). Si chiame-
rebbe a contribuire, 

quindi, soltanto i grandi patrimoni 
immobiliari imponendo una svendita 
depressiva e difficilmente fattibile. 
Inoltre, a proposito dei miracolosi ef-
fetti sulla finanza pubblica, va segna-
lato che un eventuale abbattimento del 
debito di 200 miliardi, consentito sul-
la carta da una imposta patrimoniale 
straordinaria del 10% sulla ricchezza 
del top 10% di residenti in Italia, con-
sentirebbe a regime un risparmio di 
circa 10 miliardi di euro all’anno in 
termini di spesa per interessi. È l’equi-
valente di 70 punti di base di spread. 

Un governo credibile, con una strategia 
per lo sviluppo e per le riforme struttu-
rali, potrebbe ricondurre rapidamente 
lo spread dai 350 punti base di oggi al 
livello della primavera scorsa, ossia 80-
90 punti base, con un risparmio di 
spesa per interessi che a regime rag-
giungerebbe intorno ai 40 miliardi 
all’anno.

Quindi, terzo: non c’è stata nessu-
na svolta del Pd «nelle ore convulse tra 
lunedì e martedì per rimettere mano 
alla contro-manovra». La nostra propo-
sta di patrimoniale ordinaria era già nel 
documento presentato da Bersani il 13 
agosto. Al punto 3 si prevede: «L’intro-
duzione di una imposta ordinaria sui 
valori immobiliari di mercato, forte-
mente progressiva, con larghe esenzio-
ni». Gli equivoci sulla base imponibile, 
caro direttore, non ci sono. Sin dal 13 

agosto e come ripetuto nell’emenda-
mento presentato in commissione bi-
lancio al senato (prima firmataria Fi-
nocchiaro), si tratta di valori immobi-
liari.

In conclusione, nessuna improv-
visazione e nessun ripensamento. Una 
posizione programmatica, discutibile 
ovviamente, ma coerente con la strate-
gia dello sviluppo sostenibile per ab-
battere il debito pubblico. Qui, c’è un 
punto dirimente di cultura politica, 
prima che di policy: nonostante il fasci-
no esercitato sui neofiti, le scorciatoie 
per abbattere il debito pubblico non 
esistono. Come abbiamo indicato nel 
nostro Programma nazionale di rifor-
ma, è lo sviluppo sostenibile l’obiettivo 
da perseguire per ridurre il debito. È 
l’economia reale la variabile da aggre-
dire. Basterebbe leggere i dati sui saldi 

delle bilance commerciali dei paesi 
euro per capire che sono le divergenti 
dinamiche della produttività ad ali-
mentare, giustamente, i dubbi sulla 
sostenibilità economica, sociale e de-
mocratica della moneta unica. È il de-
nominatore dei rapporti, il Pil, il vero 
problema. Insistere ossessivamente 
sul numeratore, il deficit, ed affidarsi 
ideologicamente alle misure supply side 
per la crescita, come vogliono i conser-
vatori e le tecnostrutture europee an-
cora imbevute di neo-li-
berismo, porta l’area eu-
ro, non soltanto l’Italia, a 
sbattere. Come si fa a stu-
pirsi delle previsioni di 
ulteriore allungamento 
della stagnazione quando 
si colpisce, ovunque, sia 
la domanda pubblica che 

la domanda privata di 
famiglie ed imprese? È 
sufficiente il buon sen-
so, non serve Keynes, per riconosce-
re che siamo in una trappola di liqui-
dità. È il Financial Times a ripeterci 
da almeno un paio d’anni che siamo 
prigionieri di carenza di domanda 
aggregata. Soltanto gli irriducibili 
Alesina&C possono ancora predica-
re l’expansionary fiscal contraction ed 
i licenziamenti facili come strada per 
la ricostruzione. 

Per uscire dal tunnel della sta-
gnazione economica, delle dramma-
tiche condizioni del lavoro di padri e 
figli, dell’anti-politica montante e del 

debito pubblico, le forze progressiste 
europee, Pd e Pse, propongono, con 
ritrovata autonomia culturale, la valo-
rizzazione del lavoro, la redistribuzione 
del reddito e della ricchezza, il sostegno 
europeo alla gestione del debito e agli 
investimenti, la politica industriale. 
L’opposto di quanto ciecamente e stu-
pidamente si continua a raccomanda-
re, a volte anche dalle nostre parti.   

Ringrazio Stefano Fassina, respon-
sabile del Pd per le politiche economiche, 

per questa dettagliata 
messa a punto della diffe-
renza fra una «patrimo-
niale straordinaria» (che 
il Pd esclude) e una «pa-
trimoniale ordinaria», 
come ora propriamente 
Fassina definisce l’impo-
sta proposta dal partito 
fin da metà agosto. Quan-
to all’equivoco sulla base 
imponibile, non l’abbia-

mo certo ingenerato noi. Nel suo ruolo 
formale di relatore di minoranza sulla 
manovra, in una sede formale come l’au-
la del senato, Enrico Morando appena 
quattro giorni fa così descriveva la pro-
posta del Pd: «Un’imposta patrimoniale 
ad aliquota molto moderata sulla quota 
di patrimonio privato (tutto, mobiliare 
e immobiliare), pari al 47 per cento del 
totale, posseduta dal 10 per cento delle 
famiglie più dotate di ricchezza patri-
moniale». Qualche volta fanno confu-
sione i giornali, più spesso fanno confu-
sione i politici.  (s. me.)

SANDRO GOZI
segue dalla prima

Ieri c’è stato un altro scampato pericolo. 
La Bce continua a intervenire sul mer-
cato a favore di Italia e Spagna. Ma tali 
interventi non dureranno molto tempo. 
Trichet ha detto in sostanza: il governo 
italiano sapeva benissimo almeno da 
giugno cosa doveva fare e probabilmen-
te dovrà intervenire ancora tra poco per 
convincere i mercati e adottare vere ri-
forme. 

Sembra un secolo, eppure sono 
passati solo pochi mesi da quando un 
trionfante Tremonti spiegava alla came-
ra che dopo la revisione del Patto di 
stabilità e la riunione del G20 di Parigi 
eravamo ormai tranquilli: il debito pub-
blico sarebbe stato valutato anche alla 

luce del basso debito privato italiano e 
l’Italia si trovava in una tranquilla posi-
zione di metà classifica nel campionato 
nell’euro. 

Ogni giorno che passa, il governo 
Berlusconi rappresenta un enorme pro-
blema crescente per l’Italia e per l’Europa. 
Stiamo facendo correre enormi rischi 
all’intera unione monetaria. Non siamo 
più alla testa dell’integrazione europea, 
ormai trattati alla stregua di uno studen-
te poco capace, rimandato a settembre e 
che ora deve far bene il suo compitino.

La voce italiana in Europa si è spen-
ta. E solo se riusciremo a convincere 
governi, mercati e Bce potremo pensa-
re di tornare ad essere ascoltati.

Eppure, c’è un grande bisogno 
dell’europeismo italiano in un’Europa 
bloccata dalla paura e dagli egoismi 

nazionali. Serve un’Europa federale: 
perché tutti i paesi da soli sono debolis-
simi. Anche in Germania, anche nelle 
file della Cdu, le voci europeiste comin-
ciano a farsi sentire e a invocare esplici-
tamente gli Stati-Uniti d’Europa. 

Il cammino federalista e democra-
tico è l’unico che possa rispondere alle 
condizioni che dalla sentenza Maa-
stricht del 1993 sino alla decisione di 
ieri sullo Fondo salva-stati passando per 
la decisione Lisbona del 2009, la Corte 
federale tedesca ha posto: fintantoché 
l’Ue non si trasformerà in una vera de-
mocrazia federale, tutte le sue decisioni 
rilevanti vanno approvate dal parlamen-
to di Berlino. Torniamo allora al proble-
ma di fondo: l’assenza di leader e la 
paura. L’Europa ha paura di tutto: della 
concorrenza cinese, degli immigrati 

africani, della crisi economica. Ha addi-
rittura paura dell’Euro!

La politica non può arretrare di 
fronte alle nuove sfide e deve assumer-
si le sue responsabilità. I mercati pos-
sono forse scappare di fronte all’azzardo 
morale: la politica no, e non può limi-
tarsi sempre solo a guardare all’opinio-
ne pubblica. I piccoli leader europei 
dovrebbero cominciare a dire la verità 
ai cittadini! 

I questi giorni di turbolenze e di 
scontri, lontano dalle luci della ribalta, 
la camera dei deputati ha dato un segna-
le importante al governo e alle istituzio-
ni europee, adottando all’unanimità 
una risoluzione che riprende tutte le 
priorità del Pd.

La crisi ha bisogno innanzitutto di 
risposte europee immediate. La risposta 

immediata al problema del debito sono 
gli eurounionbond, che permettono di 
ridurre il debito e di stimolare gli inve-
stimenti. 

Ma c’è anche bisogno di governo. 
C’è bisogno di un vero governo econo-
mico europeo. Per Sarkozy e la Merkel 
tale governo si riduce a riunioni men-
sili tra capi di governo con Herman Van 
Rompuy a fare da segretario. Il tutto nel 
silenzio assordante e imbarazzante del 
presidente Barroso. 

Per noi vuol dire governo politico e 
democrazia europea: un governo che de-
cida a maggioranza sotto il controllo par-
lamentare, con un ministro dell’economia 
riassuma le funzioni del presidente 
dell’eurogruppo e del commissario all’eco-
nomia e rappresenti l’euro nel mondo. Ma 
per farlo, la tecnocrazia non basta. Occor-

re la democrazia e la politica. 
Occorre convocare, come richiesto 

dalla camera su iniziativa del Pd, il pri-
ma possibile una nuova Convenzione 
in cui parlamentari europei, parlamen-
tari nazionali, rappresentanti dei gover-
ni e delle istituzioni europee dovranno, 
con urgenza e visione, costruire la fede-
razione europea, con tutti i popoli e gli 
stati che vorranno farne parte.

E dovremo procedere su questa via 
anche se alcuni paesi decidessero di 
rimanerne fuori. Federazione europea 
con chi ci sta, attorno alla zona euro; 
accordi speciali con chi ritiene di non 
proseguire nel cammino dell’integra-
zione. Sembra fantascienza parlarne in 
questi momenti… Eppure, è forse l’uni-
ca soluzione realista per sopravvivere e 
ripartire.

MARINA SERENI
segue dalla prima

La necessità di dare voce al malessere sociale e l’impegno a 
proporre risposte riformiste convincenti ai dilemmi che la 
crisi economica e finanziaria sta ponendo nel nostro paese (e 
in tutto l’Occidente sviluppato). La distanza tra le priorità della 
politica istituzionale e le domande concrete delle persone (la-
voro, sicurezza, servizi) è forse la causa principale della disaf-
fezione e della sfiducia che abbiamo visto crescere nei confron-
ti delle forze di governo ma che non risparmiano neppure 
l’opposizione. Proprio per queste ragioni credo sarebbe un 
errore se il Pd non vedesse il filo robusto che lega crisi sociale 
e crisi democratica, e non cogliesse il significato che ha assun-
to il referendum per cancellare l’attuale legge elettorale agli 
occhi di tanti cittadini che pure avvertono sulla loro pelle, 
spesso drammaticamente, gli effetti della crisi economica. 

Siamo ormai da troppo tempo di fronte ad un go-
verno screditato e irresponsabile, tanto debole da non 
poter fare nessuna delle riforme vere che la situazione 
economica e finanziaria del paese richiederebbe, ma 
“forte” di una maggioranza di parlamentari tenuti in-
sieme soltanto dalla paura di andare a casa. Proprio nel 

momento in cui ci sarebbe più bisogno della politica, 
la politica appare paralizzata e il risultato agli occhi dei 
cittadini (lavoratori, imprenditori, precari, pensionati, 
disoccupati…) è devastante. Non possiamo stupirci se 
proprio dai giornali militanti della destra si alimenti 
una campagna che tende ad accomunare in un’unica 
categoria, la casta, tutta la politica, tutti i partiti, mag-
gioranza e opposizione. Così le responsabilità di Ber-
lusconi, Tremonti, Bossi, Calderoli si confondono, si 
stemperano, non si vedono più...

Dopo l’intervento del presidente Prodi su Europa, non 
c’è bisogno di ricordare quanto la legge elettorale in vigore 
abbia contribuito ad allontanare i cittadini dalla politica e 
quanto abbia indebolito la funzione del parlamento. Un 
parlamento di nominati, di persone scelte direttamente dal 
capo dell’esecutivo e dai leader di partito, non può avere alcu-

na forza e autorevolezza al di là della qualità, della serietà e 
delle competenze dei singoli (che pure tra i parlamentari, con 
buona pace dell’antipolitica imperante, ci sono). 

In questo quadro il referendum è un’arma importantis-
sima nelle mani di tutti coloro che, nella società civile così 
come nei partiti, vogliono restituire alla politica la sua funzio-
ne, quella di ricercare soluzioni utili ai problemi delle persone 
in carne ed ossa, di occuparsi del bene comune, di lavorare 
per l’interesse generale. Da deputato e da dirigente del Pd so 
bene che la strada di una riforma in parlamento sarebbe 
certamente preferibile e la legge Mattarella, che il referendum 
si propone di ripristinare, non è la proposta che il Pd ha pre-
sentato e chiesto di mettere all’ordine del giorno. Continue-
remo a batterci per una riforma in parlamento. Ma dobbiamo 
sapere che se non si dovesse raggiungere il risultato delle 
500mila firme per il referendum la possibilità che il centro-

destra accetti di discutere di una nuova legge elettorale prima 
di tornare al voto tramonterà definitivamente. Se poi la “mi-
naccia” del referendum dovesse spingere l’attuale maggioran-
za a scegliere piuttosto l’anticipo delle elezioni il risultato sa-
rebbe comunque non disprezzabile.

Ecco perché ritengo indispensabile che nei prossimi 
giorni l’attenzione e la disponibilità già manifestata dal Pd 
verso il referendum si trasformi in un sostegno attivo alla 
raccolta delle firme. Ovunque i cittadini trovano un banchet-
to si forma la fila, ovunque nelle feste del Pd si può firmare 
per il referendum i nostri elettori e militanti aderiscono con 
entusiasmo. Però non dappertutto si trovano i banchetti, non 
ovunque è possibile firmare. Con il paradosso che un’inizia-
tiva certamente molto vicina alla sensibilità del popolo di 
centrosinistra rischia di non andare in porto per una fragilità 
organizzativa. Il Pd non è parte del comitato promotore e 
dunque certo non può sostituirsi ai soggetti che hanno assun-
to l’iniziativa. Ma se vogliamo mettere a terra l’orecchio e 
sintonizzarci con la voglia di cambiamento che abbiamo già 
visto esprimersi alle amministrative e nei referendum di 
giugno non possiamo che essere pronti nei prossimi giorni 
a prendere moduli, penne, banchetti e rendere più capillare 
possibile la raccolta delle firme per il referendum elettorale.

Noi proponiamo 
un’imposta 

progressiva sui 
grandi valori 

immobiliari dallo 
0,5% allo 0,8

Le scorciatoie per 
abbattere il debito 

pubblico non 
esistono, l’unica 

soluzione è 
tornare a crescere
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LA VIGNETTA

In parlamento ma con le fi rme

La nostra patrimoniale

Siamo salvi, per ora
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ALESSANDRA
BERNOCCO

Finalmente un libro che parla di 
cibo in modo diverso, al di là del-

le mode e delle logiche di mercato. 
Un libro che si muove “sul piano 
della storia delle idee”, non a caso 
scritto da un filosofo. Paolo Rossi, 
professore emerito all’università di 
Firenze, membro dell’Accademia dei 
Lincei, premio Balzan 2009 per il suo 
contribuito alla storia della scienza.  

Mangiare bisogno desiderio osses-
sione, edito da il Mulino per la collana 
Intersezioni è un breve saggio agile 
e denso, che in meno di centocin-
quanta pagine suddivise in dicianno-
ve capitoli, affronta il rapporto cibo-
mangiare nelle sue poliedriche e 
complesse variabili: naturali, contin-
genti, culturali, indotte da mode, 
pressioni sociali, scelte politiche er-
rate o incaute. 

È il caso, per esempio, della care-
stia che si verificò in Ucraina nel 
1932-33 designata come «fame di 
massa» e poi definita, in una legge 
votata nel 2006 dal parlamento Ucrai-
no, come un «genocidio intenzional-
mente provocato, gestito sulla base di 
scelte precise». Oppure di quella che 
colpì la Cina di Mao, frutto anche di 
un’industrializzazione forzata inizia-
ta con la collettivizzazione delle fatto-
rie e un ingiustificato raddoppio del-
le esportazioni di beni alimentari. 

Due esempi che mostrano come 
la fame e la carestia non siano neces-
sariamente legate a imprevedibili 
eventi naturali ma siano spesso il 
prodotto di una cattiva gestione del 
potere centrale. 

Vale la pena passare velocemente 
in rassegna i temi trattati nei diversi 
capitoli per rendersi conto dell’esau-
stività di questo volume, prodigo di 
riferimenti e forte di una documen-
tata e ampia bibliografia: si va dall’ana-
lisi del rapporto natura-cultura che 
vede nella preparazione del cibo un 
momento nodale di passaggio, a una 
riflessione critica sull’esperienza del 
digiuno legata alla religione, da un 
excursus ragionato sui fenomeni del 
cannibalismo e del vampirismo a un 
aggiornato resoconto degli studi più 
recenti sugli organi sensoriali in rap-
porto all’obesità e al sovrappeso, visto 
che «il nostro bagaglio genetico è più 
adatto a combattere la penuria che a 
fronteggiare l’abbondanza». Si smon-
ta il mito del primitivismo, con tutto 
il suo corredo di facilonerie e appros-
simazioni e si prende posizione con-
tro il profitto, la malafede, gli interes-
si che ruotano intorno al culto di Ana 
(anoressia) e all’industria della moda 
e ai suoi surrogati, augurandosi che 
prima o poi «paghino un prezzo per 
i loro peccati tutti coloro che hanno 
offeso esseri innocenti e provocato 
ingiusto dolore». 

L’uomo
è un animale
che mangia

Saggistica

PAOLO 
SODDU

Le epocali trasformazioni della prima 
metà del Novecento hanno fortemente 

condizionato nascita e forme assunte in 
Italia dalla storia contemporanea. Emerge 
chiaramente dal saggio di Gilda Zazzara, 
La storia a sinistra. Ricerca e impegno politico 
dopo il fascismo, pubblicato da Laterza (pp. 
195, euro 20).

La legittimazione accademica della di-
sciplina avvenne soltanto nel 1960 quando, 
nel primo concorso indetto dal 
Cesare Alfieri di Firenze, la ter-
na dei vincitori risultò compo-
sta da Giovanni Spadolini, 
Gabriele De Rosa e Aldo Garo-
sci: tre rappresentanti dello 
stretto legame tra politica e 
storia contemporanea. 

Tuttavia, le origini della 
disciplina, secondo Zazzara, 
debbono moltissimo a tre 
istituzioni culturali sorte do-
po la guerra, espressione 
della variegata sinistra del 
tempo: l’Istituto Gramsci 
filiazione del Pci, al pari, 
alle origini, della Biblioteca Feltrinelli, che 
nel contempo si nutriva delle inquietudini 
del suo eponimo fondatore; l’Istituto nazio-
nale per la storia del movimento di libera-
zione in Italia (Insmli), il primo a essere 
costituito in ordine temporale, sorto per 
iniziativa di Ferruccio Parri, allora senatore 
del Pri. Non a caso, secondo l’autrice, più 
appartata ed episodica fu in quella fase 
l’influenza di enti di ricerca esterni all’uni-
versità e autonomi, come l’Istituto di studi 
storici fondato a Napoli da Benedetto Cro-
ce nel 1946. Eppure in esso non solo si 
perfezionarono alcuni tra i costruttori del-
la storia contemporanea in Italia – da Giu-
liano Procacci a Renzo De Felice, da Enzo 
Santarelli a Gaetano Arfè – e studiosi delle 
generazioni successive – da Massimo L. 
Salvadori a Luisa Mangoni – ma da esso 
promanarono studi fondamentali, citati 
dall’autrice, sul Novecento italiano, come i 

saggi di Vigezzi e Vivarelli ap-
parsi tra il 1966 e il 
1967. 

Il centro del libro di 
Gilda Zazzara è 

quindi il nesso stringente tra gestazione 
della contemporaneistica e culture politi-
che nell’Italia di metà Novecento, dopo cioè 
un’esperienza così conformante e condi-
zionante quale fu la dittatura fascista. Non 
a caso questo aspetto decisivo ha riguarda-
to il complesso delle culture politiche, non 
solo quelle della sinistra di derivazione 
marxista: «La riflessione sul rapporto tra 
esperienza civile dello storico ed elabora-
zione scientifica non era propria solo di chi 
si richiamava al marxismo o all’opera gram-
sciana, essa era figlia del clima culturale di 
quegli anni» (p. 36). In effetti nei primi 

anni cinquanta sorse l’Isti-
tuto Sturzo, con un’origina-
ria concentrazione sugli 
studi sociologici allargatisi 
poi alla storia del movimen-
to cattolico. Lo stesso Insmli, 
come Zazzara rileva, all’ini-
zio del suo percorso vide la 
netta prevalenza di studiosi 
che si collocavano entro le 
culture dei laici democratici di 
sinistra. E storici di quell’area 
estranei al marxismo, come 
Giuseppe Galasso, coetaneo di 
De Felice e assente in questo 
libro forse perché è essenzial-

mente un grande modernista sebbene si 
sia a più riprese misurato con la storia 
contemporanea, o Alberto Aquarone, il 
primo della sua generazione, almeno in 
Italia, a rielaborare in termini di riflessione 
scientifica la soggettiva drammatica espe-
rienza del fascismo, sono stati animati da 
un impegno civile e politico tradottosi in 
un’intensa attività pubblicistica e nel caso 
di Galasso in importanti esperienze parla-
mentari e di governo. 

Erano i nodi irrisolti della modernità 
italiana a rafforzare questo nesso, come 
mostra lo stesso oscillare dei protagonisti 
– si vedano le riflessioni di Guido Quazza 
– tra il timore per le possibili conseguenze 
negative che l’affermazione dello studio 
della contemporaneità avrebbe potuto re-
care e l’impegno perché, mostrando la gio-
vane democrazia italiana più robusta costi-
tuzione di quanto non gli apparisse, essa 
divenisse materia contrassegnante i curri-

cula scolastici. Cattolici e comunisti avver-
tivano il primato dell’esigenza di individua-
re e rafforzare le radici della loro presenza 
nella società italiana, così come i socialisti 
avevano la necessità di rinverdirne le ragio-
ni. L’estromissione di Gianni Bosio dalla 
direzione di Movimento operaio da parte di 
Feltrinelli racchiudeva ad avviso dell’autri-
ce tutto il groviglio dell’irrisolto rapporto 
tra politica e storia, ma anche l’esigenza 
della seconda di rendersi autonoma dalla 
prima. L’Insmli, per parte sua, come coglie 
Zazzara, svolse un ruolo fondativo di un 
ramo della disciplina, lo studio della Resi-
stenza, con un lungo lavoro di preparazio-
ne e di sedimentazione, il cui risultato più 
maturo si sarebbe avuto soltanto con l’usci-
ta nel 1991 del saggio di Claudio Pavone, 
appartenente alla generazione dei “padri” 
della disciplina. 

Una prima svolta è individuata da Zaz-
zara nel 1956, che influì sui tre istituti in 
modi radicalmente differenti: allontanò 
Feltrinelli dall’area comunista; produsse tra 
gli storici comunisti una lacerazione non 
più ricomposta e alla nascita nell’ambito 
del Gramsci nel 1958 della rivista Studi 
storici diretta da Gastone Manacorda; con-
solidò il pluralismo dell’Insmli con l’ingres-
so nel Comitato direttivo, oltre che di sto-
rici provenienti dal Partito d’Azione, di 
comunisti e cattolici quali Ernesto Ragio-
nieri, Roberto Battaglia, Gabriele De Rosa 
ed Ettore Passerin d’Entrevès. 

La seconda si colloca tra gli anni Ses-
santa e gli anni Settanta, quando il culmine 
dell’interesse politico per la storia contem-
poranea legato al lungo Sessantotto fu an-
che l’occasione del suo superamento e di 
una più salda definizione scientifica della 
disciplina: recepì le tendenze, i caratteri, gli 
orientamenti sorti e sviluppatisi fuori d’Ita-
lia; promosse nuove generazioni di studio-
si con l’apporto di istituti di ricerca slegati 
dal circuito politico-partitico, come la Fon-
dazione Luigi Einaudi di Torino. E, tuttavia, 
il pregiudizio sull’impossibilità di fare sto-
riografia dei nostri immediati ieri e del 
presente, che condizionò la generazione 
dei fondatori, continua a essere coltivato da 
molti studiosi, indipendentemente dal loro 
orientamento politico. 

 Renato Guttuso, un particolare 
 del “Funerale di Togliatti” (1972)
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Tunisia, Egitto, Algeria, 
Libia, ogni paese 
oggi in rivolta è 
diverso. Domenico 
Quirico li racconta 
in presa diretta: 
Primavera araba 
(Bollati Boringhieri).

Geopolitica
Ogni giorno «alla 
ricerca di quel lampo 
di poesia che si 
nasconde tra le pieghe 
dell’esistenza»: 
Giovanni Allevi 
parla di sé in Classico 
ribelle (Rizzoli).

Musicisti
Da oggi a Carrara
Carlo Verdone, 
Corrado Augias, Galli 
della Loggia, Paolo 
Mieli, Remo Bodei, Elio 
e Le storie Tese
per la sesta edizione di 
“Con-vivere Festival”.

Festival
Francesco Clemente 
I Tarocchi, curata da 
Max Seidel con Carlotta 
Castellani, è in scena 
a Firenze presso 
il Gabinetto disegni e 
stampe degli Uffizi 
fino al 6 novembre.

Mostra

C U L T U R A

C’era una volta la storia
contemporanea

Gilda Zazzara ricostruisce il legame tra accademia e sinistra dopo il fascismo

segue dalla prima

Il risultato è una storia dolente e 
allo stesso tempo ironica che vede 
protagonista un disadattato (ben 
interpretato da Gabriele Spinelli, 
clone di Gipi) in cerca di un senso 
nel mondo che lo circonda; un 
uomo senza madre e con un padre 
che odia le donne (l’inarrivabile 
Roberto Herlitzka), innamorato di 
una vicina di casa ed estraneo al 
proprio ambiente di lavoro. A metà 
fra il surrealismo di David Lynch 
e le atmosfere da incubo del Terry 
Gilliam di Brazil, nonostante la 
povertà di mezzi e certe ingenuità 
da neofi ta, Gipi fa il suo debutto 
in grande stile. «Non ho costruito 
nessun set, mi sono limitato a 
fi lmare gli ambienti e a raccontare 
le cose e le persone che conosco», 
dice, sapendo bene che, a fare la 
differenza, è lo sguardo. Ma chi 
sono gli alieni del fi lm? Creature 
capaci di distinguere il bene dal 
male, un’abilità che noi sembriamo 
avere perduto.

Un Leone russo? In cima alla gara 
per il Leone d’oro è appena zompato 
il regista russo Alexandr Sokurov 
con il suo Faust, quarto elemento 
della tetralogia sul potere di cui 
fanno parte anche Moloch su Adolf 
Hitler, Taurus su Vladimir Lenin 
e Il sole sull’imperatore Hirohito. 
Girato in tedesco e in dolby digital 
con uno stile pittorico sorprendente, 
il fi lm prende il volo, visivamente 
e concettualmente, nella seconda 
parte, e per chi ha la pazienza di 
rimanere per le due ore e dieci 
di una proiezione che impegna 
tutti i sensi il riscatto arriva alla 
fi ne, quando Faust si eleva verso i 
piani alti dell’espressione artistica, 
e verso i vertici della classifi ca 
fi nale. L’ultima bella sorpresa di 
ieri è stata il ritorno alla regia del 
76enne William Friedkin che con 
Killer Joe confeziona una storia che 
piacerebbe a Quentin Tarantino, sia 
per il suo cinismo comico che per 
l’efferata violenza di molte scene, 
spesso visceralmente maschiliste. A 
metà fra il western contemporaneo 
e il noir, Killer Joe vede una famiglia 
di parenti serpenti alle prese con 
un omicidio e un sicario che, 
come il signor Wolf di Pulp fiction, 
«risolve problemi», a meno che 
non gli si faccia uno sgarbo, perché 
allora i problemi li crea. Forse la 
collocazione giusta sarebbe stata il 
Fuori concorso. 

Il Valle al Lido Infi ne, gli occupanti 
del Teatro Valle hanno squarciato 
ieri per alcune decine di metri il 
grande telone che nasconde il “buco” 
dell’incompiuto futuro Palazzo del 
cinema. «Abbiamo sollevato il muro 
della vergogna» hanno detto. Con 
loro un pezzo di cinema italiano. 
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Un alieno
a Venezia
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